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Premessa: ragioni e contenuti del lavoro 

Oggi il Piano di una città, anche quello di una medio/grande città, non è più concepibile nei ristretti limiti dei 
suoi confini amministrativi. La fitta trama di spostamenti, di relazioni con il territorio e l’ambiente, di 
trasformazioni economiche e sociali di cui i suoi cittadini sono protagonisti, impone un tavolo dove Comune, 
Provincia, Regione, organi decentrati dello Stato ma, soprattutto, amministrazioni locali della “cintura” 
confinante con la città concordano e definiscono il cammino da compiere. 

Per questo la nuova legge regionale di riforma prevede, per il processo di formazione del Piano, una 
Conferenza di Pianificazione in cui tutti gli attori della scena istituzionale, e in primo luogo i Comuni 
confinanti con la città, sono invitati a discutere.  

Il primo tema in discussione è la strategia, il quadro di riferimento per l’azione delle singole 
amministrazioni e, a partire da questo, il quadro per l’azione dei rappresentanti delle forze economico/sociali, 
politiche, fino ai comportamenti dei singoli cittadini. 

Ciascuno degli attori ha una propria visione strategica, talvolta implicita, il più delle volte espressa attraverso 
Piani, documenti, dichiarazioni, prese di posizione. Perciò, affrontare i temi dell’area vasta significa 
innanzitutto prendere visione di questi documenti, confrontare le opinioni, capire il senso di marcia di 
ciascuno per cercare un cammino comune. Il primo Capitolo ha questo scopo. 

Il secondo sviluppa invece considerazioni proprie, innanzitutto prendendo spunto da un’indagine compiuta 
dal DicoTer (Dipartimento per il Coordinamento dello Sviluppo del Territorio dell’ex Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, oggi suddiviso in due Ministeri) e in seguito analizzando i trend di medio/lungo 
periodo degli indicatori socio/demografici ed economici principali, alla ricerca del comportamento dell’area 
reggiana rispetto alle principali aree urbane medio/padane. 

Il terzo, infine, tenta una interpretazione complessiva della materia trattata, indirizzando il ragionamento in 
due principali direzioni: da una lato individuando quattro principali assi strategici, da proporre a riferimento 
delle considerazioni di area vasta in seno alla Conferenza, e dall’altro alla ricerca delle possibili ricadute 
“urbanistiche” delle considerazioni strategiche, al fine di mettere a fuoco, insieme ai Comuni di Cintura, i 
temi specifici delle possibili materie di accordo, che si vuole tradurre, durante i lavori di Conferenza, in veri 
e propri Protocolli di Intesa e motivi concreti di azione comune. 
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1. Il Quadro della pianificazione strategica di area vasta in via di definizione 

1.1. Il Quadro Strategico Nazionale (QSN) 

Il  Quadro Strategico Nazionale (QSN), è il documento di orientamento strategico che gli Stati Membri, sono 
tenuti a presentare alla Commissione Europea, in attuazione della politica di coesione comunitaria.  

Il 3 febbraio 2005, la Conferenza Unificata Stato-Regioni-Città e Autonomie locali, ha espresso l’intesa sul 
programma per la redazione del QSN per la politica di coesione 2007/2013 (in coerenza con la 
Comunicazione della Commissione Europea del 12 marzo 2004, che fissava le priorità e le prospettive 
finanziarie per la programmazione 2007/2013), approvando il documento “ Linee guida per l’elaborazione 
del Quadro Strategico Nazionale per la politica di coesione 2007/2013” . 

Questo documento, avvia la riforma della politica di coesione europea, unificando la programmazione della 
politica regionale comunitaria (Fondi Europei di Sviluppo Regionale e Fondi Sociali Europei) e della politica 
regionale nazionale (esercitata in attuazione dell’art.119, comma 5 della Costituzione, cui è destinato il 
cosiddetto Fondo per le Aree Sottoutilizzate FAS).  

Nel QSN, gli obiettivi e le priorità della politica regionale di sviluppo sono stabilite in modo unitario e 
orientano la programmazione operativa e l’attuazione di entrambe le fonti di finanziamento: comunitaria e 
nazionale. La coerenza temporale e finanziaria delle due fonti, viene assicurata dall’impegno assunto in via 
programmatica dal DPEF 2007-2011 e, successivamente, formalizzato dal DDL Finanziaria 2007 che ha 
previsto la settennalizzazione dell’impegno di bilancio sul FAS. 

Si può dunque dire che, a partire dal 2007, la programmazione nazionale e quella comunitaria sono 
“allineate”, e che le azioni di spesa sono inquadrate in un orizzonte comune. Il QSN ha proprio il compito di 
definire il ruolo del nostro paese in questo orizzonte. 

Le Linee Guida prevedevano un percorso di elaborazione del QSN in tre fasi:  
- valutazione dei risultati 2000-2006 e visione strategica delle Regioni e dei diversi organi dello Stato; 
- confronto tra Stato e Regioni;  
- stesura definitiva del Quadro.  

In ciascuna fase il documento prevedeva un forte confronto con il paternariato economico-sociale e con le 
rappresentanze degli Enti locali. 

 

1.1.1. Il Documento Strategico Preliminare 

Nella prima fase, conclusasi nel corso del 2005, ciascuna Regione ha impostato il proprio “ Documento 
Strategico Regionale”  (DSR), mentre il Dipartimento per le Politiche dello Sviluppo, di concerto con le 
diverse Amministrazioni Centrali, predisponeva il Documento Strategico Preliminare”  (DSP).  

Le ipotesi generali di questo documento preliminare (“Continuità, discontinuità, priorità per la politica 
regionale 2007-2013”,  del novembre 2005), coerentemente con le indicazioni della conferenza di Lisbona, 
tenevano a riferimento i seguenti tre “assi” di priorità: 

1. un primo asse di intervento riguardava quattro priorità a cui la politica regionale può offrire un 
contributo ritenuto determinante: ricerca ed innovazione, capitale umano, ambiente e modernizzazione 
dei mercati e delle istituzioni pubbliche; 

2. un secondo asse di intervento riguardava due priorità indispensabili per  lo sviluppo del Mezzogiorno 
(ed indirettamente del resto d’Italia): la sicurezza e l’inclusione sociale da un lato e le reti 
infrastrutturali e logistiche dall’altro; 

3. il terzo asse di intervento riguardava le tre dimensioni territoriali dell’azione pubblica: città, sistemi 
produttivi, aree rurali, rispetto alle quali vanno declinate le politiche di innovazione ed inclusione 
sociale. Con questo terzo asse veniva manifestandosi, nelle intenzioni del programmatore nazionale, 
una inclinazione “territorialista” più evidente rispetto al passato, che sottolineava la centralità del 
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“motore urbano” dello sviluppo e la coscienza della inseparabilità tra sviluppo e qualità dell’ambiente 
e del territorio. 

Su queste priorità il DSP stimolava le Regioni a specifici contributi attraverso i loro DSR.  

Il panorama delineato da questi documenti regionali (redatti tra il 2005 e i primi mesi del 2006, con alcune 
eccezioni nella seconda parte del 2006) è ampio e variegato, non essendo risultate sufficienti le indicazioni 
nazionali ed europee, pur adeguatamente formulate, a disegnare un quadro nazionale coerente. Altrettanto 
diversificata risulta, peraltro, l’efficacia amministrativa di questi documenti, molto spesso non dotati di atti 
deliberativi. Va inoltre ricordato che la cosiddetta “politica di coesione” promossa dalla Unione Europea e 
fondata su ciò che viene comunemente chiamato “politica regionale di sviluppo”1, suscita attenzione ed 
interesse particolarmente nelle Regioni del Mezzogiorno, dove  più marcatamente si è rivolta finora la 
programmazione europea di coesione, a fronte di una certa disattenzione nelle Regioni del Nord2. 

 

La seconda fase, conclusasi nel giugno 2006, è stata dedicata al confronto tra i diversi livelli di governo e le 
parti economiche e sociali in Tavoli tematici e Gruppi di lavoro, con la produzione di documenti congiunti. 
Questo confronto si è sviluppato attorno ad otto aree tematiche di intervento: 

1. Istruzione e formazione 

2. Ricerca e innovazione, Banche e aiuti di Stato 

3. Ambiente, Risorse naturali e culturali, Mercato dei servizi 

4. Servizi sociali, Inclusione Sicurezza e legalità 

5. Reti/Collegamenti 

6. Mercato del lavoro, Sistemi produttivi, Sviluppo locale 

7. Città 

8. Internazionalizzazione ed attrazione degli investimenti 

Non sfugge come queste aree tematiche siano, in fondo, riconducibili ai tre assi strategici prioritari definiti 
dal DPS e sopra elencati: istruzione, formazione, ricerca, innovazione e problematiche finanziarie pubbliche 
e private afferiscono all’asse prioritario 1; servizi sociali, inclusione, sicurezza, legalità, reti e collegamenti 
afferiscono all’asse 2; città, ambiente, risorse naturali e culturali, mercato dei servizi afferiscono, infine, 
all’asse strategico 3.  

Al di là di questa implicita rispondenza, è avvertibile un primo tributo all’articolazione operativa dell’azione 
politico/amministrativa (organizzata per competenze e, conseguentemente, sofferente di “separatezza” e 
frammentazione), ed un parallelo intorbidimento della volontà di integrazione dei temi “territoriali”, ridotti a 
due Tavoli formalmente distinti: uno dedicato alle città (ad accentuare la preminenza del tema urbano 
rispetto a quello, altrettanto urgente, della urbanizzazione in atto nelle campagne) e l’altro dedicato 
all’ambiente ed alle risorse naturali e culturali (ad accentuare il conflitto tra sviluppo e tutela). 

Il lavoro di concertazione dei Tavoli ha, in ogni caso, prodotto una “ Bozza tecnico-amministrativa del 
Quadro” , condivisa dalle parti che, nel settembre 2006, è stata consegnata al nuovo Governo per le finali 
valutazioni politiche e la stesura del testo definitivo.  

In questa Bozza, prodotta a conclusione del confronto con le Regioni e il parternariato, le priorità 
diventavano complessivamente dieci (e tali sono rimaste anche nella stesura definitiva): 

1. miglioramento e valorizzazione delle risorse umane 

2. promozione, valorizzazione e diffusione della ricerca e dell’innovazione per la competitività 
                                                           
1 Il termine “politica regionale” nell’ambito delle politiche comunitarie, ha un particolare e specifico significato, non direttamente 
connesso ad aspetti istituzionali afferente al ruolo delle Regioni. 
2 Questa valutazione, pur ancora valida nella generalità dei casi, deve tuttavia tenere adeguata considerazione della decisione 
intervenuta di procedere all’unificazione della programmazione dei fondi afferenti alla politica comunitaria (FESR) e quella dei fondi 
afferenti alla politica regionale nazionale (FAS). Il che dovrebbe aumentare l’interesse per la programmazione strategica da parte 
delle Regioni del Nord. 
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3. perseguimento di un uso sostenibile ed efficiente delle risorse ambientali per lo sviluppo 

4. valorizzazione delle risorse naturali e culturali per l’attrattività e lo sviluppo 

5. promozione dell’inclusione sociale e dei servizi per la qualità della vita e l’attrattività 
territoriale 

6. miglioramento e razionalizzazione delle reti e dei collegamenti per la mobilità 

7. incremento della competitività dei sistemi produttivi e dell’occupazione 

8. stimolo alla competitività e all’attrattività delle città e dei sistemi urbani 

9. promozione dell’apertura internazionale dei territori e dell’attrazione di investimenti, 
consumi e risorse 

10. aumento della capacità di governance e della cooperazione istituzionale. 

Il documento tecnico/amministrativo, la cui prima formulazione risale all’aprile 2006, si asteneva, 
naturalmente, dal formulare criteri ed indirizzi per la definizione dei Programmi Operativi Nazionali e 
Regionali. Inoltre forniva indicazioni, ancora molto generali, sul quadro finanziario e sulle procedure di 
attuazione, lasciando il compito al nuovo Governo, insediatosi nei mesi successivi. Da esso, peraltro, la 
Bozza attendeva anche una generale valutazione politica, ed un atto formale e definitivo di approvazione, 
come previsto dalla procedura europea, entro i primi mesi del 2007. 

 

1.1.2. Il Documento definitivo e i Programmi Operativi 

La terza fase, con la presa in visione da parte del nuovo Governo del lavoro svolto, e lo sviluppo dei criteri di 
redazione dei Programmi Operativi, si è conclusa nel gennaio di quest’anno, con la presentazione del 
documento “ Quadro Strategico Nazionale per la politica regionale di sviluppo 2007-2013” . 

Il documento, articolato in sei parti (il contesto, la politica regionale, obiettivi e priorità, programmi 
operativi, quadro finanziario ed attuazione), conferma complessivamente gli elementi di analisi e gli obiettivi 
derivati dagli indirizzi comunitari, definisce i criteri di formulazione dei Programmi Operativi Regionali 
(POR), e traccia un quadro analitico del riparto delle risorse finanziarie per macroarea geografica.  

Complessivamente, per il periodo 2007-2013, la politica regionale programma e impegna risorse pari a circa 
120 miliardi di Euro, di cui una ventina viene attribuito al Centro/Nord e un centinaio al Sud e alle isole, 
mentre il riparto relativo ai dieci obiettivi prioritari è così articolato: 

1. Miglioramento e valorizzazione delle risorse umane………………………………9% 

2. Promozione, valorizzazione e diffusione della ricerca e dell’innovazione………..14% 

3. Uso sostenibile delle risorse ambientali per lo sviluppo…………………………..15,8% 

4. Inclusione sociale e servizi per la qualità della vita………………………………  8,8% 

5. Valorizzazione delle risorse naturali e culturali…………………………………….9% 

6. Reti e collegamenti per la mobilità…………………………………………………17% 

7. Competitività dei sistemi produttivi e occupazione………………………………  16% 

8. Competitività ed attrattività delle città e dei sistemi urbani………………………  7,2% 

9. Apertura internazionale ed attrazione di investimenti, consumi e risorse………… 1,2% 

10. Governance, capacità istituzionali e mercati concorrenziali……………………….2% 

 

Nei materiali definitivi, a conclusione del complesso processo di formazione del QSN, pare tuttavia di 
avvertire, per quanto riguarda ciò che interessa il quadro di riferimento del presente lavoro, un certo 
progressivo indebolimento delle ipotesi iniziali, apertamente ispirate ad una visibile “territorialità” degli 
obiettivi prioritari e delle azioni conseguenti: ruolo centrale delle aree urbane, sensibilità per le condizioni di 
contesto ambientale e per i temi del paesaggio, testimoniata da richiami espliciti ai temi dell’insediamento 
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industriale e delle aree rurali, ed infine la preminenza dei temi della mobilità, in quasi esclusiva relazione alle 
condizioni di congestione e difficoltà delle aree urbane ed alle necessità di accrescere la loro accessibilità. La 
stesura finale, in altre parole, sembra più realisticamente attenta alla complessità e all’articolazione dei temi, 
sfumando l’originaria preminenza “territorialista” e concedendo più spazio, in misura certo più tradizionale, 
ai temi funzionali dell’ambiente (approvvigionamento idrico, ciclo dei rifiuti, ciclo dei reflui) e del trasporto 
(concorrenza nei servizi, ammodernamento delle reti, logistica). 

Ciò è solo parzialmente attenuato dalla circostanza che vede aumentare, rispetto alla programmazione 
2000/2006, dal 2,5 al 7,2% il contingente delle risorse affidate al tema della qualità urbana. Sul tema, il 
documento finale, afferma: “L’impegno finanziario dovrà essere volto ad interventi assai diversi a seconda 
della tipologia di città, con una particolare attenzione per pochi, grandi centri metropolitani. Quest’ultimo 
aspetto, per le Regioni interessate, specifiche opportunità assieme a precise responsabilità: moltiplicare la 
capacità di intervento su progetti articolati e il cui rendimento dipende solo dall’essere davvero di qualità 
non sarà semplice. E’ in fatti necessario mobilitare più energie con cui condividere responsabilità e 
affrontare il passaggio da una interlocuzione interistituzionale ed interamministrativa sulle competenze a 
quello della cooperazione per produrre risultati per i residenti.” 

In sostanza: più risorse, ma concentrate nelle grandi città, tentando di uscire dalle secche dei bisticci 
istituzionali e di competenza. La dimensione territoriale del problema non sembra, cioè, ancora la vera 
questione. 

 

Decisamente “territoriale”, dunque, rimane esclusivamente la priorità connessa alla Competitività ed 
attrattività delle città e dei sistemi urbani (priorità n.8), “con particolare attenzione per pochi, grandi, centri 
metropolitani”, dimenticando la straordinaria articolazione insediativa del nostro paese e il ruolo centrale dei 
territori e dei centri di media grandezza, per altro spesso indicati dalla stessa letteratura comunitaria (e dalle 
esperienze del Dicoter) come il vero “motore” e “diffusore” dello sviluppo e creatore delle “condizioni di 
rete”. 

In ogni caso, per questa priorità, è suggerito che “…la programmazione dovrà inserirsi in cornici 
istituzionali, strategiche ed operative, che garantiscano una visione integrata tra, da un lato, la 
pianificazione urbanistico-territoriale, il sistema storico, paesaggistico-ambientale, e , dall’altro, lo sviluppo 
economico, con riferimento anche alle potenzialità turistiche, l’integrazione degli investimenti e l’efficace 
coordinamento con le politiche e i programmi di settore”. 

Viene ribadita, in altre parole, la necessità che la programmazione risulti coerente con gli indirizzi della 
pianificazione territoriale ed urbanistica, a sua volta integrata da attenzione al contesto storico e ambientale e 
ai temi dello sviluppo economico. Necessità peraltro ulteriormente riaffermata dal QSN poco oltre, nel 
definire gli indirizzi per i Programmi Operativi: “la programmazione operativa si baserà sugli indirizzi e le 
priorità definiti negli strumenti di programmazione economica, pianificazione e gestione territoriale vigenti 
ai diversi livelli di governo coinvolti”. E’ in quella sede che dovrà essere puntualmente esplicitato il 
contributo della politica regionale alle politiche urbane ordinarie e la sua integrazione in tali strumenti. 

A questo proposito, il QSN, sembra offrire ampia discrezionalità alle Regioni: “La programmazione 
operativa regionale (…) potrà individuare i ‘territori di progetto’ per lo sviluppo di iniziative su Comuni 
singoli o associati, con riferimento a: 

�� città metropolitane ed altre città identificate dagli strumenti di pianificazione territoriale e strategici 
regionali, in quanto dotate di strutture economiche/produttive trainanti, caratterizzate da concentrazione 
di funzioni diversificate, fornitrici di servizi ed infrastrutture per i territori circostanti, e di rilievo 
significativo per la realtà regionale e nazionale�

�� sistemi territoriali rilevanti sotto il profilo economico/funzionale, composti da agglomerazioni 
intercomunali caratterizzate da sistemi produttivi interconnessi o da aree/bacino per servizi a scala 
territoriale (ad esempio ricerca, servizi sociali, turismo e cultura, tempo libero) e composte da centri 
urbani diversi per numero, estensione e dimensione”.�
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Queste tipologie rappresentano i luoghi privilegiati di integrazione tra politica ordinaria e politica regionale 
comunitaria, da sostenere attraverso appropriati sistemi di cooperazione interistituzionale. 

Il Quadro Strategico Nazionale affida dunque alle Regioni il compito di connettere le politiche del più ampio 
spettro tematico (le dieci priorità) con gli strumenti, ordinari e aggiuntivi, di programmazione economica e di 
pianificazione, a cui richiede visione e consenso “multiscalare” ed interistituzionale. 

In conclusione, anche se il richiamo ai temi del Dicoter (sistemi territoriali e reti integrate dei centri, di cui si 
dirà in seguito) non è esplicito, questa ampia discrezionalità e il termine stesso di “territori di progetto” 
sembra evocare quelle proposte, lasciando alla iniziativa delle Regioni il compito di interpretarne lo spirito 
“territorialista” e la tensione a mantenere alto il livello di integrazione degli interventi. 



1.2 Le “proiezioni territoriali” del QSN e i programmi del Dicoter 
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1.2. Le “proiezioni territoriali” del QSN e i progr ammi del Dicoter 

Come si è visto, la programmazione comunitaria dei fondi strutturali (connessa con la “politica regionale” 
promossa a livello nazionale di concerto con le Regioni), richiama la necessità di una forte integrazione con 
le politiche territoriali e con gli strumenti di pianificazione. Ciononostante il QSN, nella stesura finale, 
sembra concentrare questa necessità su di un unico asse strategico (dei dieci delineati), ovvero quello che 
riguarda le aree urbane, da indirizzare verso politiche di competitività ed attrattività, delle città e dei loro 
territori, definiti “sistemi territoriali”. 

Questo è anche frutto, seppur in maniera non del tutto esplicita, dei suggerimenti e delle esperienze compiute 
dal Dicoter, da cui provengono i più seri tentativi di definizione di questi “sistemi territoriali”. 

Nel giugno 2005, come contributo alla prima fase di elaborazione del QSN, il Dicoter presentava un 
documento in cui veniva, per la prima volta, delineato uno schema di riferimento territoriale di queste 
esperienze, nel tentativo di costruire una sorta di “proiezione territoriale” delle determinazioni del quadro 
nazionale in formazione. Nell’ottobre del 2005, questo schema, veniva diffuso in un “Rapporto” dal titolo 
“ Verso il disegno strategico nazionale” . 

 

1.2.1. Verso il disegno strategico nazionale 

Il documento, dopo una sintesi dei contenuti strategici della politica nazionale per la programmazione 
2007/2013 ed un’importante puntualizzazione della dimensione finanziaria di questa strategia (che 
analiticamente percorre le indicazioni dei DPEF e delle Leggi Finanziarie dal 2002 al 2005, riassumendo i 
risultati ottenuti), nella parte terza propone puntuali strumenti di progettualità territoriale (“La progettualità 
innovativa”) come strumentazione operativa di attuazione del QSN. 

Questa progettualità fa riferimento ai programmi attivati dal MIT negli ultimi anni, vale a dire: 

�� il programma “Porti&Stazioni”, che promuove la riqualificazione e la valorizzazione dei tessuti 
urbani ricompresi tra porti e stazioni, da intendere come nuove centralità urbane, con servizi e 
infrastrutture di eccellenza, vocati a divenire “caselli” delle Autostrade del Mare; 

�� il programma “S.I.S.Te.M.A.” (Sviluppo Integrato Sistemi Territoriali MultiAzione), che promuove 
lo sviluppo del policentrismo attraverso il rafforzamento delle relazioni tra armature territoriali, 
sistemi urbani e reti infrastrutturali di secondo livello rispetto ai corridoi transeuropei. In particolare, 
questo programma, ponendo l’esigenza di una lettura integrata delle prospettive di sviluppo 
dell’armatura infrastrutturale e sistemi urbani di secondo livello, pone l’accento sulla necessità di 
connessioni “trasversali” ai grandi corridoi paneuropei e di forte relazione con i processi di 
riqualificazione e rilancio dei contesti urbani (figura 1); 

�� il programma “Piani Strategici e Piani della Mobilità”, che promuove l’auto riconoscimento e la 
valorizzazione dell’eccellenza territoriale nelle città medie, tramite il disegno dello sviluppo di 
medio-lungo termine (Piano Strategico) e il miglioramento della qualità della vita nella città e nel 
territorio (Piano della Mobilità). 
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Figura 1 
 

In particolare, l’ultimo dei programmi descritti si fonda sulla considerazione che il Paese “deve mettere in 
campo la propria competitività, oltre che sulla forza espressa autonomamente dalle città metropolitane 
(nodi riconosciuti di livello primario rispetto ai corridoi paneuropei) anche sulla base di strategie di 
sviluppo condivise e sinergiche, di reti di città di secondo livello, per fare massa critica, necessaria a 
moltiplicare poli e sistemi territoriali di eccellenza sul territorio, a loro volta divulgatori di sviluppo in 
favore della coesione”. 

In questa visione, il Piano Strategico “è lo strumento con il quale le città si danno strategie per assolvere al 
loro ruolo di nodi di eccellenza dell’armatura infrastrutturale europea, nazionale e regionale”, mentre il 
Piano della Mobilità è “il primo atto di attuazione del Piano Strategico delle città di eccellenza di secondo 
livello rispetto ai grandi corridoi europei”. 

Per individuare i “sistemi territoriali” afferenti a questa “rete di città di secondo livello”, il MIT procede ad 
una lettura territoriale integrata e ad una sistematica mappatura della rete trasportistica intermodale e 
logistica  esistente e programmata, con particolare riferimento ai Corridoi europei e nazionali, individuando 
26 sistemi territoriali (figura 2), 14 relativi al Centro/Nord (figure 3 e 4) e 12 relativi al Sud.   

Uno di questi sistemi territoriali, quello riferito agli “itinerari trasversali al Corridoio Nord/Sud”, e in 
particolare all’itinerario trasversale “Centro Padano di cerniera”, vede Reggio Emilia come città leader del 
sistema territoriale, comprendente anche alcune significative propaggini modenesi (Carpi e Sassuolo). Per 
queste ragioni Reggio Emilia viene selezionata come beneficiaria di finanziamento da parte del MIT per 
l’elaborazione del Piano Strategico e del Piano della Mobilità (figura 5). 

 

 

 



1.2 Le “proiezioni territoriali” del QSN e i programmi del Dicoter 
  

 

  
Il PSC di Reggio Emilia e il quadro di area vasta 

 15 

Figura 2 
 

Figura 3 
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Figura 4 
 
 
 

 
 

Figura 5 
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1.2.2. Le “piattaforme territoriali” 

Ai fini di trarre utili indicazioni per la “territorializzazione” del QSN, il Dicoter propone una lettura integrata 
delle diverse esperienze compiute, finalizzata ad individuare le soglie dimensionali critiche per la formazione 
di economie di scala, che consentano ai territori di competere sul mercato globale e di connettersi alle reti di 
eccellenza. 

Nell’ottica specifica del potenziamento e qualificazione dell’armatura infrastrutturale, a partire dallo schema 
dei corridoi transeuropei (figura 6), la questione della soglia (o meglio delle diverse soglie: transnazionale, 
nazionale ed interregionale) trova risposta nella identificazione di “piattaforme strategiche”, intese come 
masse critiche territoriali che presentino caratteri endogeni e relazionali tali da facilitare l’intercettazione e il 
rafforzamento di filiere produttive di beni e servizi e, quindi, il conseguimento di livelli di eccellenza della 
“offerta territoriale”. 

 

 
 

Figura 6 
 

Di queste “piattaforme” (figura 7) il Dicoter propone un primo quadro descrittivo articolato su tre livelli: 

�� le piattaforme transnazionali, attestate sui corridoi transeuropei, che rappresentano gli spazi di 
saldatura dell’Italia al sistema europeo 

�� le piattaforme nazionali, individuate sulle trasversali Tirreno/Adriatico, che rappresentano gli spazi di 
rafforzamento delle connessioni tra corridoi transeuropei, nodi portuali ed armatura territoriale di 
livello nazionale 

�� le piattaforme interregionali, che integrano e completano le piattaforme nazionali, a sostegno dello 
sviluppo policentrico per il riequilibrio territoriale. 
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Figura 7 
 

Il territorio reggiano risulta compreso in una piattaforma transnazionale, l’Asse Ti.Bre, che corrisponde al 
corridoio infrastrutturale di collegamento tra la direttrice transfrontasliera del Brennero (Verona/Monaco di 
Baviera) e quella transappenninica della Pontremolese, che unisce il nodo di Parma e La Spezia alla Toscana 
nord occidentale. 

Sulle “piattaforme”, il Dicoter, promuove un approfondimento generalizzato da parte delle Regioni, 
chiedendo a ciascuna di verificare (attraverso la “territorializzazione” del proprio DSR), le ipotesi di 
individuazione dei sistemi territoriali complessi così tratteggiate, in rapporto alla trama delle reti di 
accessibilità e comunicazione, a livello globale e locale.  
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Allo scopo, da un lato finanzia la redazione di “proiezioni territoriali” per ciascun territorio regionale, 
dall’altro stabilisce di istituire un fondo finanziario “aggiuntivo”, dedicato alla “strumentazione innovativa”, 
particolarmente finalizzato alla redazione di Piani Strategici e dei Piani della Mobilità estesi all’area 
dell’intero sistema territoriale.  

E’ in relazione a questa azione di promozione della rete dei sistemi urbani di secondo livello che si 
concretizza la pianificazione strategica e la definizione del PUM di area vasta in corso a Reggio Emilia. 
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1.3. Il Documento Strategico Regionale (DSR) e il Documento Preliminare al nuovo Piano 
Territoriale Regionale (PTR) 

 

1.3.1. Il DSR preliminare e “Gli assetti e la visione strategica della Regione Emilia-Romagna” 

Nel novembre 2005 la Regione Emilia-Romagna consegna al Dipartimento per le Politiche di Sviluppo del 
Ministero dello Sviluppo Economico (DPS) il “ Documento preliminare al Quadro Strategico Regionale”. 

Il documento, dopo aver tratteggiato il quadro europeo di riferimento e aver dato conto della nuova politica 
di coesione e, in particolare, degli obiettivi della strategia delineata a Lisbona e Goteborg, riferisce degli 
obiettivi e priorità stabiliti dal “ Documento di Politica Economica e Finanziaria 2006-2010” , fondata su 
cinque temi/chiave: 

1. il rafforzamento del welfare regionale per corrispondere ai maggiori e più complessi bisogni di una 
società regionale che presenta una crescente esigenza di integrazione e sicurezza; 

2. l’innovazione come strumento per garantire la competitività del sistema; 

3. la proiezione internazionale dell’intero sistema economico, produttivo ed istituzionale; 

4. la ricerca della sostenibilità complessiva a livello di sistema, intesa sia come sostenibilità ambientale, 
che economica e sociale; 

5. l‘assunzione della dimensione territoriale come risorsa strategica dello sviluppo.  

In merito alla competitività del sistema regionale, il documento (anche utilizzando i dati raccolti per il 
Quadro Conoscitivo del “ Documento Preliminare alla predisposizione del Piano Territoriale Regionale”  
adottato nel febbraio 2005), rileva i buoni risultati raggiunti nel livello di ricchezza, negli indici 
occupazionali e di produttività e nell’apertura commerciale verso l’estero, che assicurano alla Regione 
Emilia-Romagna i primi posti nella graduatoria delle regioni italiane e un buon posizionamento nel contesto 
europeo. 

Il confronto con le regioni dell’Europa a 25 (Nuts 2) vede, infatti, l’Emilia-Romagna collocarsi nel 2002 al 
23° posto in ordine di PIL pro capite, preceduta, per quanto riguarda le altre regioni italiane, solo dalla 
provincia di Bolzano e dalla Lombardia. Relativamente al reddito disponibile per abitante, l’Emilia-
Romagna si colloca, invece, tra le prime sei regioni europee. Parallelamente, nelle ultime indagini ISTAT 
sulla povertà,  la regione Emilia-Romagna risulta essere quella con la percentuale più bassa di famiglie 
povere (3,6% contro una media nazionale dell’11,7% e una media delle regioni del nord del 4,7%). 

Relativamente al mercato del lavoro, grazie ad con un tasso di occupazione superiore, nel 2003, al 68%, 
l’Emilia-Romagna ha già raggiunto l’obiettivo del 67% fissato dalla strategia di Lisbona per il 2005 ed è 
prossima all’obiettivo del 70% indicato per il 2010. Per quanto riguarda poi l’occupazione femminile, ha 
superato sia il traguardo del 2005 (57%) sia quello previsto per il 2010 (60%). L’unico obiettivo che appare 
ancora lontano è quello relativo al tasso di occupazione dei lavoratori in età 55/64 anni, per il quale presenta 
livelli in linea con il dato italiano, ma al di sotto della media europea. 

Infine, per quanto riguarda l’innovazione, il rapporto tra spesa in ricerca e sviluppo e PIL, l’Emilia-Romagna 
mostra valori significativamente più elevati rispetto alla media italiana, anche se esiste un gap ancora ampio 
con le medie europee. 

In definitiva, l’analisi di contesto, porta a concludere che “gli obiettivi della strategia di Lisbona e Goteborg 
sono già parte integrante della programmazione regionale”. 

Altro riferimento programmatico di rilievo è la Intesa Istituzionale di Programma (IIP), siglata con il 
Governo nel marzo del 2000, il cui obiettivo strategico è “lo sviluppo sostenibile del territorio regionale, 
inteso come la costruzione di un sistema territoriale regionale competitivo alla scala globale e dotato di 
capacità riproduttive ed innovative sul piano sociale, culturale ed ambientale”. L’ Intesa è articolata su 
quattro obiettivi strategici: la valorizzazione del policentrismo storico della regione, il rafforzamento della 
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competitività del sistema economico regionale, la riforma del welfare regionale, l’uso sostenibile e la 
riproducibilità delle risorse e dei sistemi ambientali.  

Per l’attuazione degli obiettivi dell’Intesa, sono stati ad oggi stipulati cinque Accordi di Programma Quadro, 
in particolare in materia di infrastrutture viarie, di risorse idriche, di beni culturali, di società 
dell’informazione e di sviluppo locale. 

Il documento attribuisce grande importanza alle infrastrutture transnazionali ed alla prospettiva di rapida 
realizzazione degli assi stradali e ferroviari che collegano l’Italia con i paesi dell’UE-27 e i Balcani, con 
particolare riferimento al Corridoio 5 (Lisbona-Kiev), al corridoio 8 (Berlino-Palermo), all’Asse dei Due 
Mari (Rotterdam-Genova) e allo sviluppo dell’autostrada del mare che attraversa la direttrice marittima 
dell’Adriatico (Sud Est Europa). 

Nel maggio 2006, la Regione elabora il documento “ Gli assetti e la visione strategica della Regione Emilia-
Romagna” , come evoluzione del “ Documento preliminare al Quadro Strategico Regionale” , ma anche per 
assolvere ai compiti che, come si è detto, il Dicoter ritiene di dover affidare alle Regioni al fine di 
predisporre adeguate “proiezioni territoriali delle previsioni strategiche dei documenti regionali”. Il compito 
(che sottolinea l’esigenza di un complessivo riferimento territoriale delle previsioni come segno di 
discontinuità rispetto alla programmazione 2000/2006), è anche finalizzato alla verifica puntuale delle 
cosiddette “piattaforme territoriali strategiche”, formulate dal Dicoter come strumento di integrazione tra il 
quadro infrastrutturale definito dalla Legge Obiettivo e le logiche ed opportunità territoriali locali. 

Il documento, rispetto al precedente Preliminare, si distingue da un lato per un più preciso posizionamento 
del territorio regionale rispetto alle tendenze registrate a livello europeo ed alla strategia di Lisbona,  e 
dall’altro per la formulazione di prime valutazioni di massima sul quadro nazionale dell’armatura 
infrastrutturale derivante dalla Legge Obiettivo. 

Sulla prima questione, viene confermato quanto già anticipato dal Preliminare, e cioè che i risultati delle 
analisi degli indicatori della strategia di Lisbona, vedono l’Emilia-Romagna collocarsi tra i territori che 
hanno ottenuto i risultati più virtuosi. Il documento sottolinea però: il tema dell’innovazione, della ricerca e 
sviluppo in particolare; il tema della scarsa disponibilità di manodopera; i bassi livelli di partecipazione al 
lavoro delle componenti più anziane (55/64 anni). L’Emilia-Romagna, infatti, si colloca tra i paesi che 
registrano una bassa crescita della produttività insieme ad una forte crescita dell’occupazione, derivandone, 
negli ultimi anni, una fase critica di rallentamento relativo e di riduzione di differenziali positivi rispetto alla 
dinamica nazionale.  

Sulla seconda questione, vengono prese in esame le due principali proposte afferenti al territorio regionale, 
ovvero la piattaforma transnazionale TiBre (Tirreno/Brennero) e la  piattaforma nazionale “romagnola”.  

L’asse TiBre, in particolare, prefigura una piattaforma territoriale fortemente legata all’effettiva 
implementazione del corridoio infrastrutturale di collegamento tra la direttrice transfrontaliera del Brennero 
(Verona/Monaco di Baviera) e quella transappenninica della Pontremolese, che unisce il nodo di Parma a La 
Spezia e alla Toscana nord occidentale. Al momento, il funzionamento, è legato all’attraversamento del nodo 
Bologna/Modena e all’utilizzo del fascio plurimodale fra il capoluogo emiliano e Parma, non esistendo né un 
collegamento diretto di tipo autostradale, né un percorso ferroviario di adeguata capacità tra Parma e Verona. 
Il documento, in proposito, sottolinea la potenzialità della costituzione, attraverso il TiBre, di una direttrice 
di sviluppo, non solo infrastrutturale, di portata europea, grazie alla connessione diretta di una vera e propria 
zona transfrontaliera (l’asse Trento/Bolzano/Brennero) a nodi di crescente importanza nel disegno della 
maglia infrastrutturale continentale, e cioè: 

�� Verona, la cui importanza dal punto di vista trasportistico è primaria in quanto intersezione fra i 
due corridoi trans-europei, il corridoio V (Lisbona/Kiev) e il corridoio I (Berlino/Palermo); 

�� Parma, la cui importanza deriva non solo dal ruolo che la città svolge come punto di snodo dei 
traffici fra Emilia, alta Toscana e Lombardia meridionale, ma anche, in prospettiva per 
l’insediamento dell’Agenzia per la Sicurezza Alimentare; 

�� Il polo portuale dell’Alto Tirreno, candidabile a terminale delle costituende Autostrade del Mare, 
che emergerebbe dalla messa a sistema dei porti di La Spezia, Carrara e Livorno. 
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Al riguardo, il documento della Regione, lascia intendere una sostanziale condivisione della proposta relativa 
al Ti.Bre e degli interventi ad esso connessi, non essendo posto alcun problema sui possibili effetti risultanti 
dal “ribaltamento” sull’asse tirrenico di un’importante quota di traffici nord/sud. Nulla è detto, invece, sulle 
problematiche poste dal MIT in relazione ai sistemi urbani di secondo livello e alla conseguente proposta di 
redazione dei Piani Strategici e dei Piani della Mobilità. La posizione della regione è probabilmente da 
interpretarsi, come critica alla presunta ingerenza della programmazione nazionale sui temi locali. 

 

1.3.2. Il Documento Preliminare del PTR 

In parallelo, nel febbraio 2005 la Regione adotta (DG 360 del 16.2.2005) il “ Documento Preliminare alla 
predisposizione del Piano Territoriale Regionale” , composto da una relazione “ Schema di sviluppo del 
territorio regionale” , dal “Quadro Conoscitivo” e dalla cosiddetta VALSAT, o “Valutazione della 
sostenibilità ambientale e territoriale”. Le Delibera dispone che, ai sensi dell’art.25 della L.R. 20/2000, i 
documenti siano trasmessi alle Province e ai Comuni, nell’intenzione dichiarata di procedere al 
perfezionamento amministrativo dello strumento di pianificazione regionale. Le elezioni regionali, 
intervenute nei mesi successivi, e il relativo “invecchiamento” del Quadro Conoscitivo indurranno poi la 
nuova Giunta a procedere invece ad ulteriori e nuovi approfondimenti. 

Nel maggio 2007, a compimento di questi approfondimenti, che producono un documento tecnico di sintesi 
dal titolo “Lo scenario”, la Giunta regionale, facendo comunque riferimento al Documento Preliminare 
adottato due anni prima, riapre le procedure di formazione del Piano, aggiungendo ai documenti allora 
prodotti, oltre al già citato Scenario, una parte titolate “Indirizzi per la predisposizione del Piano 
Territoriale Regionale”. 

Il Quadro Conoscitivo, anche alla luce degli approfondimenti e del documento tecnico di sintesi, rappresenta 
un elaborato di rilevante interesse. Articolato in due parti (Il Territorio e Il posizionamento del sistema 
economico regionale), esso fornisce un quadro descrittivo efficace, indubbiamente carico di spunti di 
riflessione sui processi di trasformazione del territorio, sull’espandersi progressivo dello sprawl residenziale 
e produttivo, e sulle conseguenti criticità ambientali e paesaggistiche.  

La relazione di sintesi (lo Schema), conferma a sua volta “la promozione e la creazione, non già di uno o 
alcuni punti di eccellenza all’interno del sistema regionale ma, eminentemente, la creazione di un intero 
sistema regionale di eccellenza, in grado di raggiungere il massimo livello di sviluppo di tutte quelle 
vocazioni e risorse industriali, economiche, ambientali e culturali presenti nel territorio, da Piacenza a 
Rimini” . 

A questo proposito, lo Schema sembra attenuare passate valutazioni sulla “diversità metropolitana” di 
Bologna, per la quale si asserisce che il ruolo del capoluogo emiliano “deriva dal suo inserimento nel 
sistema metropolitano policentrico e dalla capacità di valorizzare non solo il proprio potenziale specifico 
ma quello dell’intera rete di città a cui appartiene” , in esplicito contrasto con le ripetute affermazioni sulla 
necessità, in nome della competizione globale, di “fare sistema” attorno al ruolo europeo di Bologna. 
”Superare il policentrismo”, per “una visione sistemica del territorio regionale”, dove tutti, nella loro 
diversità, concorrono alla formazione di una dimensione unitaria e competitiva dell’immagine regionale. 
Questi sono i concetti centrali nei documenti di orientamento, in particolare nel citato Indirizzi per la 
predisposizione del Piano Territoriale Regionale. 

Il Quadro Conoscitivo mette inoltre in rilievo come, ad esempio, nell’area centrale (da Parma a Bologna e 
nella costa adriatica), che copre il 19% del territorio regionale, si localizza il 50% della popolazione, mentre 
nel territorio a minore densità (la montagna e il basso ferrarese), che costituisce il 47% dello spazio 
regionale, si localizza appena il 12% della popolazione. Queste differenze, pur essendo insieme causa ed 
effetto di una diversa distribuzione dei centri di produzione della ricchezza, non sembrano generare, nello 
Schema, specifiche considerazioni progettuali, limitando le valutazioni ad invocare una diversa e più equa 
“distribuzione delle eccellenze”. Le analisi forniscono comunque spunti interessanti, riferiti sia alle diversità 
all’interno della stessa compagine “forte”, sia all’interno di quella “debole”. Proprio questa differenza può  
essere origine di una capacità di rilancio dello stesso policentrismo regionale. I dati parlano, infatti, 
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esplicitamente di un’area centrale metropolitana, di un’area occidentale policentrica e di un’area orientale 
lineare di costa, su cui prospettare un futuro ruolo “ordinatore” dei propri territori e sulla cui dialettica 
fondare un rinnovato assetto policentrico regionale. 

In conclusione, la Regione sembra proporre una propria visione dei sistemi locali, e della loro 
programmazione (cosa che peraltro il QSN sollecita) generando, alle volte, una divaricazione con le 
previsioni del Dicoter che condizionano gli indirizzi di impostazione della programmazione 2007/2013 e i 
futuri Programmi Operativi Regionali. 

Viene così formulandosi l’ipotesi, ai fini della definizione di validi indicatori per le strategie regionali, di 
fare ricorso alla teoria dei “sistemi locali territoriali”, a specificazione della varietà di situazioni che 
caratterizzano il policentrismo territoriale dell’Emilia-Romagna. Ciò naturalmente può dare utili indicazioni 
alla strategia della costruzione del “sistema regionale”, individuando adeguatamente le differenze tra i 
sistemi locali, che sono a fondamento di qualsiasi strategia sistemica. 

 

 



2.1  L’indagine sui potenziali competitivi strategici dei sistemi territoriali 
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1.4. Il programma di elaborazione del PTCP 

La direzione di marcia del Piano Territoriale Provinciale, i cui documenti di base sono in discussione nella 
Conferenza di Pianificazione avviatasi il 4 luglio 2007, è stata originariamente impostata con il documento 
“Verso il PTCP, bozza per la discussione”, dell’ottobre 2005. In seguito, alla fine del 2006, gli uffici hanno 
prodotto il primo consistente contributo al Quadro Conoscitivo, la “Relazione sugli aspetti socio-
economici”.  Infine, nel luglio 2007, come si è detto, dopo l’adozione dei materiali in Giunta, si è avviata la 
Conferenza di Pianificazione, che ha aperto la discussione, come prevede la legge regionale, sui tre 
documenti fondamentali del Piano: il Documento Preliminare, la Valsat e il Quadro Conoscitivo. 

 

1.4.1. Verso il PTCP, bozza per la discussione 

Il documento si articola in sei punti. 

Il primo punto è dedicato alla definizione dei caratteri disciplinari del Piano. 

Si sottolinea in particolare: 

�� l’esigenza di prevedere ampi processi partecipativi; �

�� l’esigenza di promuovere l’integrazione con le strategie territoriali della Regione e delle Province 
confinanti; �

�� l’esigenza di evitare sia il carattere di “mero strumento ricognitivo di molteplici volontà sia quello di 
funzione rigidamente direttiva”, proponendosi invece come occasione di sintesi e di accordo sulle 
politiche territoriali, anche e soprattutto nella loro dimensione ambientale�

�� l’opportunità di concepire il Piano come orientato alla definizione di piani attuativi.�

In conclusione, viene proposto un procedimento logico che tende ad assegnare al Piano sia il carattere 
strategico che quello strutturale. Per fare questo si ipotizza di formulare un quadro strategico condiviso, sulla 
base del quale sia possibile stabilire, attraverso un disegno strutturale di assetto, un regime di coerenza tra le 
scelte dei Comuni e quelle dei diversi settori di pianificazione. Questo consente, inoltre, di stabilire una 
programmazione motivata degli investimenti.�

Il secondo punto affronta il tema delle trasformazioni avvenute e in corso. Si accenna: 

�� alla forte crescita demografica (+1,3% all’anno negli ultimi 5 anni, la più forte a livello regionale)�

�� alla solidità del sistema produttivo�

�� alla buona tenuta sul piano sociale�

�� alla sfida derivante dal mutamento delle condizioni di competitività: “da un sistema di piccole 
imprese in grado di competere in termini di flessibilità ad uno di imprese in grado di crescere di 
dimensione, di cambiare forma giuridica, di allargare reti e sviluppare alleanze, di realizzare nuovi 
prodotti e investire in nuove tecnologie”. Dunque, da una competitività delle singole imprese o, al 
limite, del Distretto, ad una competitività del cosiddetto “Sistema territoriale”. 

Coerentemente a questa esigenza, il documento indica gli elementi indispensabili per fare sistema, che 
ruotano attorno alla necessità di fare ordine (in termini di efficienza): 

�� nelle reti di mobilità e nella logistica�

�� nella produzione e distribuzione dell’energia�

�� nella localizzazione razionale degli insediamenti (produttivi e di servizio) di carattere strategico�

�� nella tutela delle fragilità ambientali e insediative�

Si fa poi riferimento alle trasformazioni intervenute che si ritengono positive, e cioè: 

�� l’incremento significativo delle aree protette�

�� gli interventi significativi di riqualificazione urbana�
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�� la generalizzazione della disciplina di tutela dei centri storici, dei corsi d’acqua e degli acquiferi 
sotterranei�

�� la progettazione e l’avvio dell’esecuzione di numerose infrastrutture�

�� gli interventi di moderazione del traffico�

�� la garanzia di un sistema di offerta, nei servizi sociali e culturali, che ha migliorato la qualità della 
vita e prodotto coesione sociale.�

Un dato pare, inoltre, molto interessante. Si assiste, infatti, ad un incremento straordinario della pressione 
insediativa: i PRG prevedono, per l’arco dei dieci anni di validità, una dimensione media di incremento del 
10-15%, al quale, tuttavia, si aggiunge, nel corso del decennio, una richiesta di variazione annua di circa 
1,7%, il che colloca l’offerta media di aree e volumi nel contesto reggiano attorno al 30% di incremento 
decennale: sicuramente il più alto a livello regionale. 

Il terzo punto riguarda le criticità. Ci si sofferma a lungo sul tema della sostenibilità ambientale e si descrive 
principalmente: 

�� il congestionamento della Via Emilia e di alcune parti della pianura�

�� la dispersione dell’urbanizzazione con riferimento prevalente all’industria�

�� la scarsa qualità delle trasformazioni�

Il quarto punto è dedicato alla “vision”, in altre parole, al quadro strategico e alle proposte per un comune 
sentire delle istituzioni e della comunità reggiana, accennando ai temi: 

�� della centralità (qualità) del paesaggio, per tenere “equilibri alti” (cioè senza rinunciare né al 
benessere né alla qualità dell’ambiente)�

�� del nuovo modello competitivo, da individuare “senza lasciare indietro i soggetti deboli”, anzi, 
nuovo proprio perché sa coniugare competitività e solidarietà.�

Il quinto punto si dedica alla definizione degli obiettivi, che così vengono elencati: 

�� la definizione delle identità dei diversi territori�

�� la definizione di una nuova politica del paesaggio, di carattere progettuale (dunque non vincolistica) 
e partecipata�

�� la definizione di una dimensione strategica, assieme ad una complementare dimensione 
argomentativa e valutativa�

�� una “rotazione concettuale” che rivolga lo sguardo verso le tematiche appenniniche, troppo a lungo 
trascurate�

�� il ruolo del reggiano/modenese in rapporto con quanto i materiali regionali del costruendo PTR 
propongono per Bologna. Si esplicita la convinzione che il modenese/reggiano costituisca una 
“seconda centralità regionale” e si fa esplicito riferimento alla Brennero/Lucca, alla fermata 
medio/padana e agli scali ferroviari. Dunque sembra porsi una candidatura ad un posizionamento di 
Reggio (assieme a Modena), come persistente “motore” produttivo della Regione, che dovrebbe 
ulteriormente migliorare le sue prestazioni, da un lato attraverso l’aggiornamento delle tecnologie e 
del managing, dall’altro dovrebbe pretendere una migliore dotazione di nodi trasportistici (in parte 
già ottenuta e in parte ancora da ottenere)�

�� la necessità di un disegno territoriale “forte”, fondato sull’efficienza e sul contenimento e 
qualificazione degli insediamenti residenziali, con particolare attenzione alla progettazione urbana�

Il sesto punto è praticamente l’articolazione dei punti precedenti, e si occupa delle cosiddette “linee 
strategiche”, che non sono altro che una prima generale definizione delle politiche, riferite ai tre sistemi 
canonici della pianificazione: il sistema paesistico/ambientale, il sistema insediativo ed urbano e il sistema 
delle infrastrutture. 

In conclusione, pare di poter dire che, rispetto al complessivo quadro della pianificazione nazionale e 
regionale, le considerazioni relative al polo reggiano/modenese come “seconda centralità regionale” (in 
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aggiunta al polo metropolitano bolognese), sembrano essere gli elementi di più forte relazione e coerenza 
delle intenzioni programmatiche della Provincia con gli studi condotti dal MIT e con il ruolo da questi 
assegnato al reggiano nell’ambito dei programmi di “territorializzazione” degli schemi di politica strategica 
nazionale. 
 

1.4.2. I materiali del Quadro Conoscitivo del dicembre 2006: “Relazione sugli aspetti socio-
economici” 

L’analisi relativa agli aspetti socio/economici, pubblicati nel documento “Relazione sugli aspetti socio-
economici”, risulta di particolare interesse per la vastità delle documentazioni raccolte e, soprattutto, per le 
prime considerazioni interpretative. Queste, pur divergendo dalle premesse di preoccupata valutazione dei 
potenziali innovativi ed attrattivi condotte a livello provinciale dal Dicoter (di cui si parlerà nel prossimo 
capitolo), convergono in modo del tutto incoraggiante per quanto riguarda la definizione dell’ambito 
territoriale su cui puntare per una strategia di ulteriore qualità nello sviluppo sociale ed economico, e dunque 
anche urbanistico/territoriale, che sappia esaltare le caratteristiche connotative e di solidità dell’area 
medio/padana e insieme sfruttare le opportunità che sono messe in luce dalle trasformazioni in corso. 

Ci si riferisce, in particolare, al riscontro in luce dai dati, che vede l’area di Reggio/ Modena/Sassuolo/Carpi 
significativamente individuata come “quadrilatero di trazione produttiva” dell’area medio-padana. 

Di grande interesse è, inoltre, la constatazione che, seppur in modo autonomo, Stato, Regione e realtà locali 
intuiscano la necessità di disegnare i nuovi confini dei fenomeni di trasformazione economico/sociale in 
corso, e di ricercare gli strumenti strategici per una loro più efficace regolazione. “Sistemi territoriali” e 
“Piattaforme strategiche” per Dicoter, “Sistemi locali” per la Regione, “aree omogenee” (il quadrilatero) per 
la Provincia, sono allocuzioni che stanno a significare la contestuale ricerca di nuovi strumenti di 
programmazione e di definizione degli assetti futuri. Significativo è anche che ciò avvenga alla vigilia di un 
rinnovato rilancio della programmazione, finalmente avviata in modo formalmente coordinato dal livello 
europeo a quello delle comunità locali: anche se questo “formale coordinamento” è ancora più procedurale 
che sostanziale.  

 

1.4.3.   Il Documento Preliminare in discussione nella Conferenza di Pianificazione 

Nel mese di giugno, con Delibera 167, la Giunta provinciale approva i materiali che la legge regionale 
richiede per l’avvio formale del processo di formazione del Piano provinciale e l’apertura della Conferenza 
di Pianificazione: il Quadro Conoscitivo, il Documento Preliminare e la Valsat. 

Completato il ricco Quadro Conoscitivo, il Documento Preliminare conferma e consolida le linee di 
orientamento già espresse nel documento di intenti dell’ottobre del 2005, accentuando le attenzioni sugli 
indirizzi di tutela e valorizzazione del patrimonio rurale e paesaggistico, nonché sulle politiche di contrasto 
dei rischi e di tutela dell’integrità fisica del territorio. 

Il Documento si articola su cinque capitoli. 

Il primo è dedicato agli orientamenti di fondo, relazionati ai principali “scenari”, sociali, territoriali ed 
ambientali, attraverso cui la Provincia legge la realtà del contesto. Orientamenti che guidano l’operato 
dell’Ente nei diversi campi della politica amministrativa e che hanno, ovviamente “ricadute” territoriali. Si 
tratta, in fondo, del quadro strategico di riferimento per l’elaborazione del PTCP. 

Di grande interesse, a questo proposito, la lettura che il Documento fornisce dei recenti materiali di indirizzo 
assunti dalla Regione, citati precedentemente. Queste elaborazioni, dice il Documento “…pur mantenendo il 
ruolo forte di Bologna, mettono chiaramente in evidenza un sistema territoriale identificabile come città- 
territorio, con al centro le aree ad elevata densità insediativa delle province di Modena e Reggio Emilia, 
“cuore” del sistema produttivo manifatturiero regionale. Esse, con Parma e la sua vocazione 
agroalimentare costituiscono una area dinamica su cui rientrare parte fondamentale dello sviluppo”. Si 
tratta, come è evidente, di considerazioni del tutto analoghe a quelle contenute del documento di intenti di 
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formazione del PSC reggiano, “Governare il cambiamento”, che qui si riprendono e si espongono in forma 
organica nel successivo Capitolo terzo di questo lavoro. 

Così, non si possono non condividere le considerazioni del Documento provinciale quando sottolinea che 
“Modena, Reggio e Parma hanno oggi funzioni e territori sinergici, che poco hanno a che fare con i 
tradizionali pendolarismi di frontiera. La naturale tendenza alla duplicazione di funzioni nei vari territori 
provinciali ha trovato negli ultimi anni anche significativi episodi di controtendenza, come ad esempio la 
nascita dell’Università di Modena e Reggio Emilia e l’esperienza di ENIA nel campo delle multiutility”. 

La Provincia, per la verità, si spinge più in là, sostenendo che “ci sono ora le condizioni per analizzare la 
possibilità di integrare ed ottimizzare le risorse delle tre province e le opportunità comuni per il futuro, 
allargando l’orizzonte: vanno rafforzate le relazioni con altre province e regioni limitrofe, per enfatizzare le 
eccellenze. Turismo, parco e cultura con la Toscana, cultura e infrastrutture con Mantova…”. Dunque, 
piena assonanza con quanto si sosterrà nel Capitolo di individuazione degli assi strategici per le politiche di 
area vasta, come stimolo all’implementazione dei materiali regionali, verso l’approvazione del nuovo PTR. 

Il secondo, in cui si enucleano alcuni aspetti fondativi del nuovo PTCP e si specificano i caratteri propri dello 
strumento: ruolo ed orizzonte del Piano ed i rapporti con gli altri strumenti di pianificazione, sovraordinati e 
sottordinati, nonché con gli strumenti di pianificazione urbanistica e di settore, al fine di declinare in termini 
operativi il ruolo complesso che la legge 20/2000, ma anche un ricco quadro di normativa di settore, 
attribuiscono al PTCP, nonché i caratteri della nuova pianificazione paesaggistica. 

Di grande interesse, e pienamente condivisibile, è poi il riconoscimento della necessità che anche negli 
strumenti di pianificazione di area vasta siano chiaramente avvertibili sia la dimensione strategico/strutturale 
che quella programmatica. Significativi sono anche gli sforzi per integrare “le due anime del Piano” 
(paesistico/ambientale e insediativo/infrastrutturale), nonché per introdurre nel Piano la dimensione 
argomentativo/valutativa e la dimensione progettuale, vale a dire la sensibilità rispetto ai temi dell’attuazione 
e della responsabilità di complessiva coerenza negli atti amministrativi dell’Ente. 

Il terzo richiama i principali aspetti interpretativi della sintesi operata sul ricco Quadro Conoscitivo, 
nell’intenzione di delineare i principali punti di forza e di debolezza. Da qui il Documento prende le mosse 
per disegnare le scelte strategiche del Piano, che sono l’oggetto del quarto capitolo, articolato in cinque linee 
strategiche fondamentali: 

�� sicurezza e conservazione attiva delle risorse ambientali 

�� paesaggi, storia e identità 

�� sistema insediativo della residenza e della produzione 

�� funzioni di eccellenza e servizi 

�� sistema della mobilità e delle reti, Reggio Emilia nell’Europa. 

In particolare la terza, che è poi quella che sostanzialmente definisce il modello di assetto territoriale del 
Piano (nell’ambito naturalmente dei limiti tracciati dalle prime due, che si occupano dell’integrità fisica e 
dell’identità culturale del territorio), disegna uno scenario strategico ampiamente coerente sia con i 
presupposti dell’originario documento di indirizzi, sia con le considerazioni analitiche del presente lavoro, 
che individuano nell’aggregato urbano/produttivo occidentale della via Emilia (Parma/ Reggio/Modena) il 
“secondo cuore territoriale” della regione: segnalando da un lato le preoccupazioni derivanti dai processi di 
“polverizzazione” insediativa (in particolare produttiva) e dall’altro la necessità che gli ulteriori sviluppi 
residenziali siano concepiti in strettissima relazione con un rinnovato ed ottimizzato sistema dei trasporti. 

E’ esattamente ciò che ci propone il capitolo quarto del documento provinciale, con la prescrizione di un 
limite quantitativo e qualitativo all’espansione industriale, attraverso l’individuazione degli “ambiti di 
qualificazione produttiva di rilievo sovraprovinciale”  e gli “ambiti di qualificazione produttiva di rilievo 
sovracomunale”, i soli a cui è concessa una significativa prospettiva di sviluppo. Analogamente, per quanto 
attiene alle ulteriori espansioni residenziali, il documento provinciale seleziona territorialmente le 
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opportunità, connettendole in modo sistematico ed inequivoco alla presenza di “stazione o fermata del 
trasporto pubblico su ferro (Servizio ferroviario nazionale e regionale, ACT), o delle linee forti del TPL 
esistenti o previste” , e alla presenza “della gamma completa dei servizi di base (ciclo completo della scuola 
dell’obbligo, presenza di una media struttura di vendita di alimentari, sportello bancario, servizi culturali, 
servizi socio-sanitari di base”. 

Il Piano provinciale, dunque, propone un assetto strutturale, frutto di scelte strategiche di fondo, che con 
grande evidenza, nel rispetto dell’integrità delle risorse e dei caratteri identitari del paesaggio, è chiamato 
con determinazione all’ottimizzazione dei sistemi di trasporto ed alla selezione dello sviluppo insediativo in 
funzione della loro ritrovata funzionalità (che garantisce anche salvaguardia delle risorse e delle qualità 
ambientali). 
A questo schema, che si condivide totalmente, si richiamano anche, come vedremo, gli assi strategici 
individuati dal presente lavoro: “il motore produttivo della regione”, “la terra della coesione sociale e 
dell’integrazione”, “la metropoli della qualità urbana e del paesaggio”. 
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2. I principali indicatori di sviluppo e di relazione delle città emiliane e delle 
loro cinture 

 

2.1. L’indagine sui potenziali competitivi strategici dei sistemi territoriali 

Nell’ottobre del 2005, il Dicoter, ha presentato i risultati di un’indagine sui territori provinciali intesa, da un 
lato, a fornire elementi di valutazione dei potenziali strategici competitivi del territorio italiano e, dall’altro, a 
sostenere il contributo dello stesso MITT alla redazione del Quadro Strategico Nazionale ed alla definizione 
del quadro di programmazione europea 2007/2013. 

La metodologia proposta (schematizzata in figura 8), si fonda su due elementi: 

- un’analisi statistica basata su un nutrito set di indicatori, poi ricomposti in indici sintetici 
opportunamente costruiti in funzione dei fenomeni da descrivere; 

- un’analisi cartografica, finalizzata ad evidenziare infrastrutture, poli logistici e presenza/ 
performance dei programmi di riqualificazione urbana sino ad ora attivati. 

Per quanto attiene all’analisi statistica vengono utilizzati due gruppi distinti di fattori: 

1. fattori di competitività, con riferimento a: 

a. innovazione ed economia della conoscenza 

b. accessibilità 

c. logistica 

d. turismo 

e. capitale umano 

2. fattori di attrattività, con riferimento a: 

f. ambiente e prevenzione dei rischi 

g. risorse naturali e culturali 

h. dinamismo e coesione sociale 

i. capacità di governance 

1. credito. 
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Figura 8 
 

Per ciascuno dei temi afferenti ai due gruppi di fattori, è stato individuato un doppio set di indicatori utili a 
rappresentare lo stato e il trend. Questa caratteristica, in particolare, distingue l’analisi di cui si tratta da altre, 
tradizionalmente condotte da quotidiani (come Italia Oggi o Sole 24 Ore) o da Associazioni (come 
Legambiente), poiché da un lato stabilisce forti relazioni con le caratteristiche delle reti infrastrutturali 
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(l’analisi è infatti promossa dal Ministero delle Infrastrutture) e dall’altra fornisce elementi di proiezione non 
solo nello spazio, ma anche nel tempo, formulando, appunto, valutazioni di trend. In altre parole, non si 
accontenta di “classificare” i territori dando merito del loro “posizionamento” nella graduatoria nazionale, 
ma fornisce elementi di giudizio per le tendenze a breve e medio termine. 

Per ciascuno dei tematismi individuati l’analisi fornisce due indici sintetici, che vengono ulteriormente 
ricomposti per fattori (competitività ed attrattività) e che, successivamente, confluiscono in rappresentazioni 
di sintesi dell’intera lettura statistica (potenziali competitivi strategici). La figura 9 sintetizza lo schema 
metodologico adottato. 

  

 

 

 

 
Figura 9 

 

Nell’Allegato 1 è riportato l’elenco completo degli indicatori. 

 

2.1.1. Gli indicatori delle condizioni “di stato” e delle condizioni “di trend” 

Naturalmente, ad ormai cinque anni dalla rilevazione censuaria, il panorama complessivo dei dati risente 
della difficoltà del reperimento di valori aggiornati rispetto ad un consistente numero di parametri. Molti di 
questi, peraltro non sono reperibili tra quelli forniti dalla rilevazione censuaria, e la ricerca ha quindi dovuto 
ricorrere ad altre fonti. 

Si è così rinunciato a fornire un’immagine sincrona della realtà (che appunto la avrebbe confinata ad una 
data ormai poco significativa rispetto ad alcuni parametri molto dinamici), preferendo fornire dati più recenti 
purché disponibili per tutte le realtà provinciali. I quadri descrittivi sono dunque “unitari”, illustrando l’intero 
territorio nazionale, ma non sincroni, descrivendo ad esempio, insieme, il valore aggiunto per abitante 
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rilevato nel 2002, il saldo commerciale per abitante rilevato nel 2003, gli addetti in R&S sul totale degli 
addetti del 2001, e così via. 

Si tratta complessivamente di 100 indicatori (10 per ogni indice, ciascuno composto da cinque indicatori “di 
stato” e da cinque indicatori “di trend”). La scelta di questi indicatori, i cui valori sono, nella generalità dei 
casi, discretamente recenti (dal 2001 in poi) è, come in tutte le analisi di questo tipo, evidentemente 
condizionata dalla disponibilità dei dati rispetto all’universo dei campioni, ovvero i 100 territori provinciali. 

Questo condizionamento non sembra, comunque, disturbare le valutazioni per quanto riguarda le condizioni 
di stato, ma in più di un caso rende debole l’interpretazione delle condizioni di trend: attribuire, infatti, un 
valore significativo a valutazioni di trend basate su di un intervallo di uno o due anni può risultare azzardato.  

In ogni caso, l’ampio panorama degli indicatori e la generale completezza dei dati sembra fornire un 
contributo alla comprensione dei fenomeni e all’obiettivo del posizionamento dei territori provinciali ben 
superiore a quelli forniti da analoghe analisi “classificatore”.  

I valori dei parametri descritti relativi alle quattro province che afferiscono al tema dell’area vasta affrontato 
nel presente documento di analisi (quella che abbiamo chiamato “medio/padana”), sono riportati 
nell’Allegato 2, mentre nelle figure 10-29 è rappresentata la classificazione delle diverse province del 
centro-nord Italia, in riferimento a cinque classi: molto sopra la media, sopra la media, in media, sotto la 
media e molto sotto la media. 

Nella figura 30, infine, è  riportata la definitiva classificazione di sintesi. 
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Figura 10 
 
 

 
 

Figura 11 
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Figura 12 
 
 

 
 

Figura 13 
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Figura 14 
 
 

 

 
 

Figura 15 
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Figura 16 
 
 

 
 

Figura 17 
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Figura 18 
 
 

 
 

Figura 19 
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Figura 20 
 
 

 

 
 

Figura 21 
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Figura 22 
 
 

 
 

Figura 23 
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Figura 24 
 
 

 
 

Figura 25 
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Figura 26 
 
 

 
 

Figura 27 
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Figura 28 
 
 

 
 

Figura 29 



2.1 L’indagine sui potenziali competitivi strategici dei sistemi territoriali 
  

 

  
Il PSC di Reggio Emilia e il quadro di area vasta 

 43 

 
 
 

 
Figura 30
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2.1.2. I valori degli indicatori nell’area “medio/padana”: buona condizione di stato e debole 
prospettiva di trend 

In generale, l’analisi di dettaglio degli indicatori sembra mettere in evidenza una buona condizione del 
presente e qualche preoccupazione per quello che riguarda il futuro. 

Le buone condizioni del presente sono testimoniate dai valori degli indicatori sui temi dell’innovazione 
(indice A di “stato”), del capitale umano (indice E di “stato”) della governance (indice I di “stato”) e del 
credito (indice J di “stato”). Preoccupanti sembrano solo i valori dell’indice sul dinamismo e coesione 
sociale (H), evidentemente influenzati dai parametri connessi all’indice di vecchiaia e di dipendenza. 

Nell’ambito di questo quadro descrittivo riferito alle quattro province prese in esame (Bologna, Modena, 
Reggio e Parma), Bologna sembra mantenere una condizione di privilegio (ai massimi livelli 
nell’innovazione, nell’accessibilità, nel capitale umano e nel credito) rispetto alle altre (Modena ai massimi 
livelli solo nell’innovazione e nella governance, Parma nel capitale umano e nella governance, Reggio 
nell’innovazione, nella governance e nel credito): giudizio che sembra particolarmente connesso al ruolo di 
Bologna come nodo determinante degli spostamenti a medio/lungo raggio. 

Meno roseo sembra il panorama descritto dagli indicatori di trend e dunque l’immagine dell’immediato 
futuro. Le posizioni dell’area medio/padana sembrano infatti mantenersi esclusivamente nel campo 
dell’innovazione (con una significativa flessione proprio del posizionamento reggiano), nel campo della 
logistica e del turismo (peraltro su valori “di stato” comunque medio/bassi). In tutti gli altri indicatori ci 
troviamo di fronte a flessioni, più o meno accentuate: nell’accessibilità, con un passo indietro generalizzato, 
particolarmente accentuato nel bolognese; nel capitale umano, dove la flessione di Bologna e Modena è 
evidentissima; nelle risorse naturali e culturali, dove di nuovo Bologna e Modena sembrano flettere 
decisamente; infine negli stessi “punti forti”, la governance e il credito, dove la flessione è generalizzata, ma 
senza dubbio Reggio fa la sua parte. 

Per quanto riguarda Reggio, dunque, sembrano confermate le preoccupazioni da più parti avanzate, in 
materia di “tenuta” del contesto economico e del conseguente benessere sociale. Rispetto, ad esempio, al 
prodotto interno lordo, una pubblicazione della Camera di Commercio di Reggio Emilia (“Riflessioni per 
una nuova fase di sviluppo”, del marzo 2006) fa notare che complessivamente i dati collocano le province 
dell’Emilia Romagna tra le prime d’Europa, grazie ad un sistema socio-economico che ha saputo creare 
sviluppo e benessere. Tuttavia la fotografia appare a colori meno brillanti se si confrontano i valori del 2002 
con quelli degli anni passati. Rispetto al 1995, infatti, tutte le province della regione perdono numerose 
posizioni (Bologna dal 68° all’89° posto, Modena dal 69° all’82°, Parma dall’81° al 107°, Reggio Emilia 
dall’83° al 126°), in un arretramento determinato da tassi di crescita tra i più bassi registrati in tutta Europa. 

Si tratta, ovviamente, di una dinamica che non riguarda solamente l’Emilia Romagna, ma investe tutte le 
province italiane. In questo contesto, Reggio Emilia presenta un saggio di crescita particolarmente modesto: 
il più basso registrato tra le province della regione. Altro elemento concorrente a questo quadro di 
preoccupazioni per il futuro attiene al tema degli investimenti (all’estero, ma in particolare dall’estero), che è 
di primaria importanza nel delineare il futuro di un’area.  

Nel corso del 2005, il centro studi Siemens-Ambrosetti ha svolto un’analisi dell’attrattività delle province 
italiane, in parte simile a quella redatta dal MIITT che abbiamo qui descritto. Sono stati considerati vari 
fattori ritenuti determinanti per la comprensione dei trend ed è stato, anche in questo caso, elaborato un 
indice di attrattività delle province italiane. Gli indicatori utilizzati possono essere classificati in due 
categorie: la prima riassume aspetti infrastrutturali, la seconda comprende l’indice sul benessere economico e 
sul funzionamento del sistema finanziario e giudiziario. 

Rispetto alle province omologhe, Reggio Emilia, sembra scontare un ritardo per quanto riguarda la dotazione 
infrastrutturale attribuitele, secondo i dati dell’Istituto Tagliacarte, sia alle infrastrutture per la mobilità 
(ferrovie, aeroporti e reti per la comunicazione) sia al progressivo deperimento di quelle sociali (sanitarie, 
per l’istruzione). A questo elemento di criticità si contrappone, comunque, un diffuso benessere ed un 
elevato livello di funzionamento del sistema: uno dei migliori registrati tra le province omologhe. 
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Si conferma, quindi, il giudizio formulato a seguito dell’analisi condotta dal MIITT: una buona condizione 
“di stato” che tuttavia nasconde elementi di fragilità nei “trend”, difficoltà nella crescita e nel fornire la 
necessaria armatura infrastrutturale allo sviluppo. 

Qual’è la conclusione da trarre dalle analisi descritte?  

Il quadro tratteggiato dagli indicatori utilizzati induce a particolare attenzione, soprattutto se letto alla luce 
degli sviluppi infrastrutturali programmati nel contesto europeo. Sviluppi che abbiamo descritto e 
commentato nella prima parte di questo lavoro. In particolare, da un lato, il consolidamento del corridoio 
autostradale (A22 nel tratto Brennero/ Bologna e A1 nel tratto Bologna/Napoli) e ferroviario (TAV), come 
tratta fondamentale del Corridoio paneuropeo n.1 (Berlino/Palermo), dall’altro la proposta soluzione del 
tratto tirrenico “debole” attraverso il “TiBre” (come prima tratta di una futura Brennero/La Spezia/Roma, che 
eviterebbe il nodo di Bologna), propongono un futuro di progressiva “marginalizzazione” dell’area reggiana 
che, connessa ai dati di trend qui esposti, deve seriamente impegnare a ridisegnare, a partire dalla centralità 
della stazione AV medio/padana, un futuro diverso per la città e il suo territorio. 

Questa ipotesi di possibile “marginalizzazione” trova, peraltro, un certo riscontro nella interpretazione che 
può essere fornita alla lettura della mappa conclusiva dell’analisi sui potenziali competitivi dei sistemi 
territoriali (figura 30). In essa si profila una condizione “centrifuga” per l’area medio/padana che sembra 
voler concentrare le opportunità di sviluppo e le condizioni di attrattività da una parte nel milanese (che 
accentuerebbe la propria capacità attrattiva fino al piacentino e al parmense) e, dall’altra, sul 
bolognese/fiorentino, che verrebbe a consolidarsi anche in ragione dall’AV e dello sviluppo del Corridoio 1. 
In questa prospettiva, l’area reggiano/modenese, sembrerebbe subire in modo consistente la forza attrattiva 
dei due poli “forti” esterni alla propria area di influenza, che rimarrebbe limitata ai Comuni di cintura. 

Pare peraltro proprio questa una delle preoccupazioni dello stesso Dicoter, committente della ricerca che 
abbiamo illustrato, quando afferma, nei documenti di accompagnamento dei propri programmi di intervento, 
che il Paese “deve mettere in campo la propria competitività, oltre che sulla forza espressa autonomamente 
dalle città metropolitane, anche sulla base di strategie di sviluppo condivise e sinergiche, di reti di città di 
secondo livello, per fare massa critica, necessaria a moltiplicare poli e sistemi territoriali di eccellenza sul 
territorio” . 

Conseguentemente, come si è avuto modo di dire nella prima parte di questo lavoro, il MIITT ha inteso 
individuare nel sistema “Centro/padano di cerniera” (con Reggio Emilia capofila del sistema territoriale che 
si estende fino al modenese con Carpi e Sassuolo), uno degli elementi fondamentali di questa rete di città di 
sostegno, finalizzata anche al contrasto delle descritte tendenze all’indebolimento dell’intera area 
“medio/padana”. 
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2.2. Un approfondimento analitico sulle cinture medio-padane 

Le considerazioni conseguenti all’indagine condotta dal Dicoter, bisognose di analisi di maggior dettaglio, 
hanno suggerito di procedere alla lettura di alcuni fenomeni economico/sociali e territoriali ad una scala di 
grana più fine, con l’obiettivo, di mantenere comunque il taglio della fenomenica di area vasta, ai fini della 
definizione del posizionamento della città nel proprio territorio e nel contesto delle relazioni nazionali e 
internazionali. 

Innanzitutto, per quanto attiene alcuni parametri “di sfondo”, relativi alla demografia ed alla dotazione e 
produzione di alloggi, si è sentita la necessità di una documentazione di trend di più ampio respiro, in modo 
da ricollocare le forti dinamiche attuali denunciate dall’area reggiana, in un panorama temporale più ampio 
rispetto agli ultimi cinque anni. 

E’, in altre parole, sembrato utile, in relazione ai programmi di collaborazione con la Provincia e con i 
Comuni della cintura reggiana che si ha in animo di formulare in occasione dell’applicazione della legge 
regionale di riforma urbanistica (che vede Provincia, Capoluogo e diversi Comuni procedere alla formazione 
dei propri strumenti di pianificazione), raccogliere i dati censuari relativi ai principali indicatori demografici, 
economico/sociali e territoriali “tradizionali” estendendo, ai fini di elaborare analisi comparative, il 
repertorio di documentazione a quel complesso sistema di insediamenti di corona delle principali città 
emiliane che sta divenendo il protagonista dello sviluppo insediativo degli ultimi decenni, con forme ed 
intensità diverse.  

Queste diversità, su cui si concentreranno le considerazioni comparative, può costituire infatti un fertile 
terreno di riflessione e di indirizzo per i Piani in formazione e per le Conferenze di pianificazione a cui la 
legge affida il compito della cooperazione interistituzionale e della definizione delle scelte che non possono 
essere compiute alla scala del singolo ente locale. 

E’ sembrato parimenti opportuno, non limitare l’analisi degli indicatori all’ultimo decennio o, addirittura, 
agli ultimi anni, in quanto, come consiglia un equilibrato indirizzo statistico, il verificarsi di fenomeni 
complessi e dinamici può trovare più corretta giustificazione solo se comparati ad un quadro territoriale 
ampio e, soprattutto, ad un arco di tempo sufficientemente lungo. Si è dunque provveduto a raccogliere 
alcuni dati dei Censimenti partendo dal 1951. 

La collazione dei primi dati che vengono qui raccolti, relativa ai Censimenti 1951/2001 della popolazione 
(residenti e famiglie) e delle abitazioni (alloggi e stanze), si limita peraltro all’area occidentale della Regione, 
escludendo: Ravenna, per la scarsa significatività, in questo caso, del termine “cintura” (la superficie 
amministrativa del Comune capoluogo è una delle più vaste d’Italia); Ferrara, per la posizione decentrata 
rispetto ai fenomeni di pressione insediativa e di sprawl che hanno investito soprattutto l’asse della via 
Emilia e la costa; Rimini per i caratteri particolari e lineari del “decentramento” costiero; e infine Forlì per la 
scarsa rilevanza quantitativa del fenomeno. 

Il criterio di delimitazione di ciascuna “cintura”, scartata l’ipotesi di procedere ad approfondimenti attraverso 
analisi “gravitative” o di omogeneità territoriale, sempre opinabili, ha finito col scegliere l’ipotesi di 
prendere in considerazione esclusivamente i Comuni confinanti con i Comuni capoluogo di Provincia ( come 
peraltro suggerisce la legge regionale quando prescrive la loro partecipazione alla Conferenza di 
pianificazione prevista per il processo di formazione del Piano Strutturale del capoluogo). 

I dati descritti sono raccolti nell’Allegato 3. 

Si è poi proceduto ad analisi demografiche, sociali e territoriali riferite ad intervalli temporali più recenti 
(1991/2001 e 2001/2005) e a tre diverse dimensioni topografiche (Comune capoluogo, cintura dei Comuni 
confinanti con il Comune capoluogo e resto del territorio provinciale) in grado di evidenziare le differenze di 
evoluzione dei fenomeni all’interno della stessa compagine medio/padana (figure 31 e 32).  

In particolare l’analisi dà conto dei trend demografici e della densità insediativa delle cinture bolognese, 
modenese, reggiana e parmense (figure 33-44), dell’evoluzione della componente straniera della loro 
compagine demografica (figure 45-47), dell’evoluzione degli addetti al settore manifatturiero (figure 48-53), 
dei servizi (figure 54-59) e del settore delle costruzioni (figure 60-65), della variazione dell’indice del 
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territorio urbanizzato (figure 66-68) ed infine della quantità e qualità degli spostamenti tra i Comuni 
capoluogo e i Comuni di cintura (figure.69-74). 

Le Figure 31-74 sono riportate nell’Allegato 4. 

 

2.2.1. I trend di medio/lungo periodo 

Da circa la metà degli anni Settanta la popolazione regionale è venuta stabilizzandosi attorno ai 3,9/4 milioni 
di abitanti, con una debole crescita tendenziale, anch’essa ormai stabile, dalla fine degli anni ottanta.  

Tuttavia, se nell’ammontare complessivo la popolazione regionale, nel periodo considerato, non ha subito 
sostanziali variazioni, la sua distribuzione territoriale è invece mutata sensibilmente. Possiamo infatti dire di 
aver assistito, in questi ultimi trent’anni, ad un vero e proprio processo di “metropolizzazione” 
(decentramento industriale e della popolazione attiva, sprawl e terziarizzazione dei centri) dell’area forte e 
centrale della Regione, con episodi di straordinaria evidenza nel capoluogo regionale, ma estesi a tutto l’asse 
della via Emilia. A proposito delle dimensioni quantitative di questi fenomeni e della loro distribuzione 
territoriale, nei punti successivi si espone, in estrema sintesi, qualche considerazione anche relativa al ruolo 
di Reggio, che sembra aver assunto, nell’ultimo decennio, particolari connotati e, in qualche caso, 
indicazioni di controtendenza. 

Un primo aspetto riguarda la sensibile diminuzione assoluta e relativa del peso demografico dei capoluoghi 
provinciali che, pur rappresentando ancora il 37% del totale regionale, calano vistosamente: tra il 1981 e il 
1991 di quasi 86.000 unità e tra il 1991 e il 2001 di altre 47.000. Va notato che i capoluoghi della parte 
occidentale della Regione (su cui si concentrano le nostre attenzioni), contribuiscono a questa flessione in 
modo determinante: quasi 72.000 abitanti in meno nel primo decennio (l’83% della flessione complessiva) e 
38.500 (82%) nel decennio successivo, il che peraltro descrive il diverso comportamento dell’area 
romagnola. 

Il fenomeno è particolarmente marcato a Bologna, che nel 2001 registra un numero di abitanti non lontano da 
quello degli anni Cinquanta. Si ha tuttavia la sensazione, rafforzata dall’interpretazione dei grafici allegati, 
che ciò che investe il capoluogo regionale sia fenomeno più generale, che tende ad investire tutta la via 
Emilia, spostandone gli effetti da est verso ovest a distanza di un quindicennio, come l’onda di un sasso nello 
stagno. Evidenti sono, infatti, le ripercussioni già apertamente presenti nel modenese, mentre sul più distante 
territorio reggiano (certamente anche per altre ragioni, che dovranno essere approfonditamente indagate) 
ancora si producono effetti attrattivi del capoluogo urbano. 

In questo quadro, infatti, Reggio presenta ritmi di crescita apprezzabili, anche se non eccezionali fino al 
1971, seguiti da una fase di debole aumento/stazionarietà, che si trasforma, a partire dal 1991 in accentuata 
crescita. Questo in evidente controtendenza rispetto agli altri capoluoghi, senza fornire prova, tuttavia, di 
estraneità ai più generali fenomeni urbani (vedi Modena e, soprattutto, Rimini), con particolare riferimento 
all’indicatore relativo alla famiglia. 

Un secondo aspetto riguarda il comportamento dei piccoli e medi centri. Al fenomeno dell’indebolimento del 
peso demografico dei Comuni capoluogo corrisponde un sostanziale rafforzamento dei piccoli e medi centri. 
Nel complesso dei Comuni non capoluogo, l’aumento è di circa 90.000 abitanti negli ultimi vent’anni 
(45.000 circa ad ogni decennio). Naturalmente, questa attrazione esercitata dai Comuni non capoluogo fa 
acquisire alle cosiddette “cinture” un peso demografico considerevole.  

Pur rimanendo, dunque, negli ultimi trent’anni, sostanzialmente invariata la dimensione demografica della 
“città allargata” della via Emilia (capoluoghi e cinture), in pratica attestata intorno al milione e mezzo di 
abitanti, il peso relativo delle cinture sul complesso passa dal 28 al 37%, con un aumento di più di 140.000 
abitanti, a cui corrisponde una diminuzione di più di 125.000 unità nei capoluoghi. 

Anche a questo proposito, il ruolo giocato da Reggio, segue l’andamento più sopra descritto: il fenomeno si 
manifesta con un certo ritardo rispetto a Modena e, soprattutto, a Bologna, e in dimensioni ridotte, che 
determinano un sostanziale equilibrio tra lo sviluppo demografico del capoluogo e quello della cintura. 
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Un terzo aspetto riguarda le famiglie. La flessione del peso demografico delle città capoluogo non ha un 
diretto riscontro sull’andamento dei nuclei famigliari che, al contrario, crescono sensibilmente e in modo 
generalizzato, sia nei Comuni di cintura che negli stessi Comuni capoluogo. Nelle cinque città considerate, 
dal ’71 ad oggi, sono rilevabili 97.000 famiglie in più nelle cinture e 66.000 in più nei capoluoghi. 

Dunque, nonostante la sostanziale stabilità della popolazione complessiva, la diversa distribuzione della 
popolazione, già sottolineata, trova una particolare accentuazione in relazione all’evoluzione dei nuclei 
famigliari. Sotto questo profilo, che è aspetto sociale più che territoriale (anche se, naturalmente, ha 
conseguenze sul fabbisogno abitativo), Reggio mantiene un ritmo decisamente sostenuto e superiore alla 
media 

Quarto ed ultimo aspetto riguarda la produzione edilizia. Quanto evidenziato a proposito delle famiglie trova  
riscontro nell’andamento dello stock e della produzione degli alloggi. Sotto questo profilo, nell’ultimo 
trentennio censuario, si registra una sostanziale “tenuta” dei capoluoghi, i quali, nonostante una diminuzione 
complessiva di circa 125.000 abitanti, registrano un incremento di circa 66.000 famiglie a cui corrispondono 
circa 76.000 nuovi alloggi (1,15 alloggi per ogni nuova famiglia), mentre nelle cinture, ad un aumento di più 
di circa 140.000 abitanti, corrispondono un aumento di 97.000 famiglie e di circa 109.000 alloggi (1,13 
alloggi per ogni nuova famiglia). A questo riguardo il ruolo di Reggio capoluogo, nell’arco del trentennio, 
risulta del tutto in media (21.400 alloggi per le 18.629 nuove famiglie, con 1,15 alloggi per ogni nuova 
famiglia), analogamente a quello dei Comuni di cintura (23.000 nuovi alloggi, a fronte di 20.400 nuove 
famiglie, con 1,13 alloggi per ogni nuova famiglia). L’eccezionalità dell’andamento di produzione di alloggi 
che si registra nel reggiano nei primi anni del nuovo secolo con quasi 1700 nuovi alloggi ogni anno, dunque, 
se collocata nel panorama degli ultimi trent’anni trova una più equilibrata dimensione e collocazione.  

 

2.2.2. I trend più recenti: 1992/2001 e 2001/2005 

I principali parametri di valutazione dei trend più recenti sono raccolti nell’Allegato 5. 

Le flessione demografica che, a partire dagli anni ottanta (a Bologna a partire dagli anni settanta) aveva 
caratterizzato i capoluoghi provinciali (con l’eccezione di Reggio), sul modello bolognese di spostamento 
della popolazione nelle aree di cintura (meno soggette alla “fatica urbana” e con alloggi a più buon mercato), 
sembra azzerarsi alle soglie dell’anno duemila e invertire la tendenza: Modena e Parma riprendono a 
crescere, così come Bologna che attenua di molto le sue persistenti emorragie (- 1,5% dal 2001 al 2005). La 
stessa prima cintura bolognese, che aveva accennato, in alcune sue componenti, a fenomeni di spopolamento, 
riprende a crescere con decisione (5.660 nuovi residenti dal 2001 al 2005, più di quanto era cresciuta dal ’91 
al 2001).  

Le popolazioni straniere, in continuo aumento, sono le principali artefici del fenomeno.  Dal 2001 al 2005 la 
popolazione straniera di Parma è aumentata del 72%, arrivando a costituire il 7,7% della popolazione 
residente, a Reggio del 97% (9,7% della popolazione); a Modena del  74%(8,9% della popolazione),  a 
Bologna del 57% (6,8% della popolazione). Un po’ meno crescono gli stranieri delle cinture: nella cintura 
parmense crescono del 93% (6,3% della popolazione), a Reggio del 97% (5,9% della popolazione), a 
Modena del 101% (6,5% della popolazione) e a Bologna del 71% (4,3% della popolazione). Come si vede, 
particolarmente alto è il ritmo di incremento nel reggiano dove ad esempio, nella cintura, le percentuali della 
presenza straniera è quasi doppia a quella riscontrabile nella cintura bolognese. 

L’aumento del territorio urbanizzato nel reggiano, per il decennio 1994/2003, risulta superiore al modenese e 
al bolognese (29,9% nel capoluogo e 50,6% nella cintura, contro il 25,2% e il 42,3% del modenese e il 
12,2% e il 37,8% del bolognese), ma inferiore al parmense (38% in più nel capoluogo e 53,5% nella cintura). 
Elevato, inoltre, il tasso di urbanizzazione raggiunto da tutte le aree “centrali”: Parma ha ormai urbanizzato il 
14,5% del territorio del capoluogo e cintura, Reggio il 19,3%, Modena  il 19,1%, Bologna il 24,3%. 

La caratteristica manifatturiera reggiana risulta evidente dai dati relativi agli addetti. Reggio capoluogo è 
l’unica città a non perdere addetti nel settore manifatturiero tra il 1991 e il 2001, ma a guadagnarne il 3,4%. 
Parma ne perde il 7,4%, Modena il 16,9% e Bologna addirittura il 29,6%. Su livelli altrettanto elevati si 
attesta anche la cintura reggiana : il 9,1% in più, contro l’1% della cintura modenese e addirittura la perdita 
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del 3,8% degli addetti nella cintura bolognese. Il risultato della cintura parmense (il 16,3% in più) 
probabilmente si giustifica con fenomeni di decentramento dal capoluogo che, come abbiamo visto, perde il 
7,4% del suo contingente. 

Pressoché raddoppiati, nei dieci anni di intervallo intercensuario,  risultano gli addetti al terziario nelle città:  
il 90% in più a Parma, il 95% a Reggio e a Modena, il 73% a Bologna. Più che raddoppiati gli addetti in tutte 
le cinture. La cintura bolognese, tuttavia, presenta caratteristiche più avanzate nel processo di 
terziarizzazione, come peraltro appare naturale: l’indice di terziarizzazione (rapporto addetti/residenti) è 
poco meno del doppio di quello delle altre “cinture”.  

Straordinario è l’aumento degli addetti al settore delle costruzioni nel reggiano, coerentemente con il grande 
sviluppo dell’attività edilizia nell’ultimo decennio: il 33% di addetti in più in città dal ’91 al 2001 e 
addirittura il 44,5% nei Comuni della cintura. In tutto, quasi 3.400 addetti. Ma anche nella cintura modenese 
il nuovo contingente è assai forte (il 41,3% in più), mentre nella città è molto più contenuto (13,5%) e a 
Parma e Bologna è addirittura in diminuzione. 

Di non semplice interpretazione sono i dati relativi agli spostamenti sistematici (studio e lavoro). La loro 
diminuzione assoluta nel bolognese non sembra conciliabile con l’esperienza empirica, che porterebbe ad 
argomentare con sicurezza che, negli ultimi dieci anni, sono viceversa aumentati, e di molto, gli spostamenti 
voluttuari ed erratici, che non vengono documentati dalle rilevazioni censuarie. La diminuzione del 7,4% 
complessiva lascia in ogni caso perplessi. Più comprensibile l’aumento dell’8,15% nel modenese (composto 
dall’aumento del 3,7% negli spostamenti dalla cintura al capoluogo e dall’aumento del 23,3% negli 
spostamenti dal capoluogo alle cinture); altrettanto accade nel parmense, dove l’aumento complessivo del 
10,6% deriva da un aumento dell’11,1% nei tragitti dalle cinture ai capoluoghi e dal  9,2%  nei tragitti 
inversi. Infine, per quanto riguarda il reggiano, si registra un complessivo aumento del 4,3% distribuito, 
tuttavia, in modo molto asimmetrico: una diminuzione del 4,1% negli spostamenti dalle cinture ai capoluoghi 
e un aumento straordinario, del 30,3%, negli spostamenti dal capoluogo ai Comuni di cintura. 

In conclusione, ad un’analisi maggiormente ravvicinata, sembra dedursi più di una conferma all’ipotesi di 
trovarsi di fronte, per quanto attiene ai territori considerati, a due realtà tendenzialmente diverse. Da un lato 
l’area metropolitana bolognese, con le sue caratteristiche di maturità nel processo di metropolizzazione (ciclo 
completo di espulsione di abitanti e funzioni, fino alla seconda cintura, completa terziarizzazione degli 
addetti e flessione degli addetti al secondario, stasi e diminuzione degli spostamenti sistematici a breve 
raggio, ritmi blandi di trasformazione edilizia di nuova costruzione). Dall’altro una vasta area di diffusione 
degli insediamenti su di un tessuto multicentrico (le tre principali città, insieme ai centri minori della via 
Emilia, della pianura e della prima collina), caratterizzata da una certa solidità del contingente demico 
(addirittura positivo, da sempre, nel capoluogo reggiano), dalla tenuta dell’occupazione manifatturiera, da 
una forte attività edilizia (straordinaria, nell’ultimo periodo, in tutto il territorio reggiano) e dall’aumento 
degli spostamenti dal centro alla periferia. 

Attorno alla rete costituita da questi centri urbani, disposti lungo la via consolare, sempre più viene 
disponendosi una nebulosa di insediamenti (produttivi, terziari e residenziali), che connette le tre corone di 
cintura delle “città dei ducati”. Questo ambito non può certo definirsi periferia dell’area metropolitana 
bolognese, in quanto caratterizzato da una precisa fisionomia e qualità di contesto territoriale, sia sotto il 
profilo dell’organizzazione funzionale del tessuto che del paesaggio, non ancora compromesso, nonostante la 
dimensione imponente dello sviluppo infrastrutturale, produttivo e residenziale degli ultimi anni. 
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3. La diversità reggiana e possibili vie di affermazione di un nuovo ruolo della 
città e della sua cintura 

3.1. Una proposta per il PTR e per le “proiezioni territoriali” del DSR 

L’analisi del MIITT che qui si è descritta, qualora ritenuta solida sotto il profilo analitico, getta una 
particolare ombra sulle valutazioni di buona tenuta dell’area reggiana e sulle considerazioni, generalmente 
formulate, di sostanziale solidità del suo futuro economico/sociale. Una prospettiva che sarebbe, appunto, 
aggravata dalle proiezioni future dell’armatura infrastrutturale di collegamento al contesto europeo. 

 

3.1.1. Una diversa metropolizzazione 

Da qui l’importanza della valutazione incrociata dei dati di analisi dei contesti territoriali, con la previsione 
delle “piattaforme territoriali strategiche” sintetizzate dal contributo del Dicoter. Da qui, anche, la necessità 
che i Documenti Strategici Regionali verifichino, con adeguato approfondimento, le ipotesi delineate dal 
Ministero, ai fini di una corretta distribuzione delle risorse e di una complessiva coerenza della 
pianificazione provinciale e locale.  

La collocazione delle previsioni del capoluogo reggiano, del suo PSC e del PTCP provinciale, in questa 
logica “di area vasta”, diviene cioè dirimente per il futuro di un’area ben più ampia dei confini 
amministrativi del Comune stesso. E’ questione che interessa il modenese, in prima istanza, e lo stesso 
territorio parmigiano e l’oltrepo’ mantovano. 

Ciò è in qualche modo suggerito dalle ulteriori considerazioni analitiche prodotte, di grana più fine rispetto a 
quelle elaborate dal Ministero. Queste considerazioni dicono che: 

�� i comportamenti dei Comuni del reggiano sono valutabili in analogia più evidente con quelli del 
modenese e del parmigiano�

�� i dati rappresentati per “fasce territoriali” (Comuni capoluogo, Comuni di cintura, Comuni afferenti al 
resto della Provincia) accentuano la descritta differenziazione, non potendosi individuare una semplice 
“arretratezza” della condizione metropolitana di decentramento dal capoluogo, bensì caratteri più 
complessi, di una “diversa” metropolizzazione�

Ciò che si sostiene, in altre parole, è che una maggiore attenzione di indagine alle condizioni di fatto e di 
trend che vengono caratterizzandosi a livello regionale, inducono a riconoscere tre diverse condizioni di 
sviluppo metropolitano del territorio dell’Emilia-Romagna: quella, ovviamente, del capoluogo regionale; 
quella lineare della costa; e quella che potremmo definire “medio/padana”, che va da Parma al modenese, 
con le propaggini dell’area delle ceramiche e, a nord, dell’area del tessile. 

A questa terza area metropolitana, sembrano conferire particolare ragion d’essere non solo le condizioni di 
stato e di trend indagate, ma anche le intenzioni del Ministero e delle proiezioni territoriali configurate, che 
peraltro stimolano il territorio reggiano a farsi parte dirigente di un processo di pianificazione e 
concertazione complesso e articolato (vedasi Piano Strategico e Piano della Mobilità di Area Vasta), per il 
quale, peraltro, esso gode di specifici finanziamenti. 

Il riconoscimento di una pluralità di “aree forti”, su cui puntare per un articolato aggancio con le armature 
infrastrutturali paneuropee e per una proiezione conseguente nel contesto europeo, aiuterebbe inoltre in 
misura sensibile, a fornire credibilità al persistente ragionamento regionale sul policentrismo che, in caso 
contrario, rimarrebbe pura affermazione di principio: tre grandi poli sono credibili, mentre cento poli lo sono 
molto meno e finirebbero col riproporre una gerarchia che immagina la sola Bologna in grado di dialogare 
con l’Europa 

L’idea, per quanto confortata dai dati di base, dovrebbe essere ulteriormente declinata rispetto alle diverse 
componenti che caratterizzano l’area “medio-padana”: dalle condizioni di sviluppo connesse alla prospettiva 
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di consolidamento del marchio di qualità delle caratteristiche agro-alimentari del reggiano/parmense, a quelle 
di trasformazione e consolidamento delle caratteristiche di efficienza dell’area manifatturiera reggiano/ 
modenese. In quest’ottica, appare prioritario un rinnovato rapporto tra le città e le province in questione, con 
l’obiettivo di offrire un contributo alla costruzione di una visione comune degli assetti del territorio 
regionale. 

 

3.1.2. Quattro assi strategici 

Il possibile contributo alla molteplice attività di pianificazione in corso, muovendoci dai riscontri analitici 
qui sintetizzati, potrebbe seguire il seguente schema di ragionamento, fondato su quattro principali assi 
strategici. 

Un ruolo per l’area metropolitana medio/padana�

Se da un lato pare condivisibile assegnare a Bologna la proiezione internazionale delle funzioni di governo, 
culturali e direzionali, appare parallelamente necessario valutare con attenzione ciò che tutte le analisi a scala 
regionale dimostrano, vale a dire, il progressivo delinearsi, negli ultimi venti anni, di soggettività territoriali, 
sociali ed economico/produttive che travalicano i contesti locali e provinciali e che descrivono la realtà 
regionale come fondamentalmente composta da tre diverse compagini “metropolitane”. Una a forte 
connotazione monocentrica, generata dalla progressiva espansione delle energie terziarie (amministrative e 
commerciali) e di servizio di Bologna. Una seconda lineare, che dai lidi ravennati verso quelli riminesi 
accentua in modo evidente i recenti processi di intensa urbanizzazione, ormai non più solo connessi al 
turismo stagionale. Una terza che, facendo perno sul vecchio asse della via Emilia, sviluppa fino ai primi 
rilevi pedecollinare e, nella pianura, ben oltre l’asse autostradale e fino ai principali centri, un sistema 
produttivo ed urbano di rilevante dimensione ed articolazione, non semplicemente deducibile dalla somma 
delle città a cui fa riferimento, ovvero Parma, Reggio e Modena. Queste città hanno oggi funzioni e territori 
sinergici, ben oltre i tradizionali pendolarismi di frontiera, mentre la naturale tendenza alla moltiplicazione 
delle funzioni a livello provinciale sta registrando, negli ultimi anni, significativi  episodi di controtendenza: 
Università in rete, mobilità, teatri e cultura, agroalimentare…...  
Ed è a questo quadro sovraprovinciale che devono rivolgersi gli assi strategici da definire: puntare 
sull’innovazione e sulla conoscenza per rinnovare una tradizionale capacità di costruire e di “saper fare”, in 
un ambiente coeso e solidale, e in una prospettiva di valorizzazione e di “riscoperta” del paesaggio locale ed 
urbano.  
Sembrano, dunque, davvero sussistere le condizioni per integrare ed ottimizzare le risorse dei tre territori e 
per sviluppare politiche integrate: viabilità, rete e nodi ferroviari, sistemi produttivi, università, servizi 
ambientali, commercio. A questa opportunità devono guardare con attenzione le scelte di piano. 

Il motore produttivo della regione   �

Si tratta di saper sfruttare sia la dimensione e la qualità dell’insediamento produttivo reggiano/modenese (la 
“seconda centralità della regione”), sia l’immenso patrimonio produttivo/ agricolo e di trasformazione di 
qualità dei prodotti della terra che è rappresentato dal territorio parmigiano/reggiano, sia infine la grande 
attenzione, da sempre attribuita nel reggiano, ai servizi, al welfare e alla coesione sociale. Tutti campi in cui 
questa terra è in grado di raggiungere livelli di qualità (ambientale, produttiva, sociale e tecnologica) di 
assoluto valore nazionale ed internazionale. E’ in questa luce che si sostanzia, dunque, la prospettiva di 
“Reggio città europea”, poiché Reggio (in particolare per merito della futura Stazione medio-padana, ma già 
oggi se si pone attenzione a significativi parametri di dinamica demografica e produttiva) può essere 
considerata riferimento più che significativo di questa “seconda centralità”, di un territorio regionale 
conosciuto nel mondo per il proprio tessuto di piccole e medie imprese, del “saper fare” e della coesione 
sociale.  
Così ci si riferisce, ad esempio, al tema delle aree produttive ecologicamente attrezzate ed alla possibilità che 
attorno ad esse possa essere costruito un nuovo patto con le forze produttive (imprenditori e sindacati) e le 
altre forze economico/sociali significative, con l’obiettivo di elevare il livello del rapporto costruttori/Enti 
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locali fino a condurlo sul terreno della qualità degli interventi e del contributo delle imprese alla definizione 
di un contesto urbano ambientalmente sostenibile e di elevato livello funzionale ed estetico.  
L’asse del ragionamento è dunque il tema dell’innovazione (di processo, ancor prima che di prodotto), 
connessa in particolare alla tradizione del “saper fare” reggiano e alla elevata socialità che è caratteristica di 
questa terra.  
Su questo tema, peraltro, potrebbero venir declinate tutte le prospettive di ulteriore sviluppo territoriale: 
innovazione nella razionalizzazione dei trasporti e della mobilità (logistica, tecnologia applicata ai trasporti e 
ai servizi urbani, accessibilità ai principali servizi e insediamenti produttivi…); innovazione nella produzione 
edilizia e nelle caratteristiche di vivibilità e di gestione del patrimonio pubblico e privato (bioarchitettura, 
risparmio energetico, gestione del patrimonio finalizzata al rispetto dell’ambiente e al decoro urbano, 
impulso all’elevazione della qualità architettonica….);  innovazione nella distribuzione e gestione dei servizi 
pubblici e privati (impulso alla automazione dei processi ed alla produzione diretta dei servizi, definizione di 
obiettivi di accessibilità ed integrazione…), innovazione nei processi formativi e nella produzione della 
cultura locale (sviluppo della forte tradizione formativa locale, progettazione di alleanze finalizzate con 
l’Università e i centri di ricerca, utilizzo generalizzato della riforma che attribuisce autonomia ai programmi 
scolastici..…). 

La terra della coesione sociale e dell’integrazione   �

Una aggregazione metropolitana, a forte caratterizzazione produttiva, non ha futuro se non è sostenuta da 
quella attività e da quella cultura formativa e di educazione al senso civico e alla solidarietà che, tipica della 
terra emiliano/romagnola, è in fondo particolarmente distintiva del reggiano e delle sue passate esperienze. 
Più in generale, dunque, l’area medio/padana deve porre al centro della propria attenzione, come sempre ha 
fatto in passato, il tema del welfare e dei servizi, sui quali pare opportuno investire nuove energie, 
effettuando ricerche specifiche su quartieri, ville, frazioni, per focalizzare i problemi e i bisogni dei cittadini, 
con la più grande attenzione alle crescenti difficoltà (ma anche alle crescenti opportunità) che la prospettiva 
di una comunità multietnica e multiculturale comporta. 
Va indagato quale identità percepisce di sé ogni comunità, quale contributo riceve ed offre all’intera città, da 
quali dinamiche demografiche e sociali è investita, di quali servizi sociali, spazi aggregativi e sportivi sente 
necessità, in rapporto al previsto incremento della popolazione insediata ed alle differenti caratteristiche 
sociali (e culturali) di cui questo incremento è portatore. Quali condizioni, viceversa, di degrado e di 
emarginazione, eventuale frutto di passate disattenzioni, vanno dettagliatamente affrontate e risolte. 
Condizioni a cui offrire prospettive di nuova attenzione, anche sul terreno più squisitamente urbanistico: 
nuove centralità, spazi aperti e riqualificazione di edifici, razionalizzazione dell’accessibilità e delle attività 
commerciali e di consumo. 
Coesione ed integrazione devono peraltro accordare i loro strumenti con i gradienti di qualità richiesti ed 
offerti dagli altri assi strategici: l’innovazione deve fornire strumenti adeguati al difficile compito di 
mantenere ed incrementare la qualità dei servizi, minacciata dalle crescenti difficoltà indotte 
dall’integrazione; la progettazione e la manutenzione delle architetture, dell’arredo e degli spazi pubblici 
deve misurarsi con le nuove sfide della marginalità e della diversità culturale; la dimensione metropolitana 
deve saper proporre eccellenze accessibili a tutte le culture e a tutte le tasche. Dimensione metropolitana ed 
europea, senso del bello ed armonia delle culture, innovazione e sviluppo della conoscenza devono, insieme, 
combattere l’abbandono, la marginalizzazione, la trasformazione della diversità in conflitto. 

La metropoli della qualità urbana e del paesaggio    �

Quarto ed ultimo asse strategico, intimamente connesso ai precedenti, è quello della qualità degli spazi: 
urbani ed extraurbani. Lo stesso importante tema delle “aree a grande valenza strategica” (riqualificazione 
dell’area delle Reggiane, destinazione delle aree limitrofe alla stazione medio-padana, e progettazione delle 
altre “opportunità” di eccellenza che possono ridisegnare per il capoluogo un rango europeo per la città), è 
logicamente condizionato dalle considerazioni appena formulate. Vanno individuate funzioni 
economicamente remunerative con funzioni dedicate alla innovazione, alla conoscenza ed alla cultura del 
saper fare, della razionale e solida attività produttiva in contesti dove viene declinato il più alto tenore 
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tecnologico e di razionalità logistica con il più rigoroso rispetto dell’ambiente e del paesaggio (meglio: dei 
paesaggi). 
Uno di questi paesaggi, sicuramente quello più consumato e vissuto, è costituito dalla città (dalle città) e dal 
suo (dal loro) intorno periurbano. Ci sono, al proposito, questioni funzionali da risolvere, sostanzialmente 
connesse al tema della mobilità che, se nella generalità del territorio gode di discreta salute, manifesta 
comunque qualche disturbo nel centro del sistema.  
Assieme alle questioni di rete, un definitivo indirizzo va assunto sul tema delle discipline urbanistiche in 
territorio agricolo. La accentuata diversità di comportamento e di condizionamento che l’attuale situazione 
dei piani vigenti permette, non può che mettere in difficoltà sia gli operatori che gli amministratori e porre 
ostacoli a quel disegno strategico di tutela e riprogettazione del paesaggio che costituisce l’altra faccia del 
disegno complessivo di riferimento. 
Questo disegno va fondato su ampi (ma per ciò non meno rigorosi) indirizzi paesaggistici, rivolti non 
esclusivamente agli operatori urbanistico/edilizi, ma a tutti gli operatori di trasformazione del paesaggio: ai 
progettisti e agli operatori dell’edilizia, agli agricoltori, agli imprenditori e ai lavoratori dell’industria, ai 
progettisti di infrastrutture, agli enti di fornitura dell’energia. 
Il territorio reggiano, urbano ed extraurbano, proprio per le caratteristiche di qualità complessive di contesto 
economico/sociale (e non certo per caratteristiche di eccellenza del paesaggio, che ha ben più agguerriti 
concorrenti), potrebbe proporsi come buon campo di sperimentazione per un salto di qualità nei 
comportamenti complessivi di governo su questo tema. 

Su questi quattro assi strategici può fondarsi il contributo che il PSC del Comune di Reggio vuol offrire 
all’articolato panorama di intenzioni progettuali: 

�� allo Stato e in particolare al MIITT, chiarendo quale coerenza è possibile costruire tra i più ampi 
disegni di sviluppo e di razionalizzazione delle infrastrutture, collocando gli assi strategici descritti 
all’interno del Piano Strategico e del Piano della Mobilità di area vasta. A questi strumenti dunque il 
PSC affiderà la risposta alla richiesta di contributo: verifica del ruolo dell’area metropolitana medio-
padana, e significativamente dell’area reggiana, rispetto alle “piattaforme strategiche” individuate, e 
garanzia di un razionale collegamento con le reti di rapido e lungo spostamento;�

�� alla Regione, stimolando in particolare il processo di revisione del Piano Territoriale con le 
suggestioni sull’area metropolitana medio-padana che si è tentato di descrivere ed argomentare; �

�� alle Province contermini e alla Provincia di Reggio, impegnate a definire il futuro dei loro territori, 
proponendo una più concreta ed effettiva sinergia delle previsioni ed una unitaria strategia d’azione;�

�� alla Provincia e ai Comuni della cintura, segnalando le opportunità di cammino comune e in 
particolare fornendo specifiche materie d’accordo a soluzione di particolari tematiche di confine.�

Per ciascuno dei descritti obiettivi va perciò individuato uno specifico campo di cooperazione ed un definito 
strumento di confronto e di collaborazione: 

�� con lo Stato: la approvazione del Piano Strategico e del PUM sarà occasione di specifico confronto, 
che verrà rafforzato dallo stesso PSC;�

�� con la Regione, proponendo di stabilire doverosi contatti in sede di elaborazione dei Programmi 
Operativi Regionali del QSN, ma soprattutto in occasione della elaborazione del PTR;�

�� con le Province contermini, proponendo, di concerto con la Provincia di Reggio, un tavolo di 
confronto e di proposta delle condizioni e delle intenzioni progettuali, che sappia coinvolgere le città 
e i Comuni dell’area metropolitana medio-padana, cogliendo anche l’occasione dell’apertura della 
conferenza di pianificazione per la costruzione del PTCP della nostra Provincia;�

�� con la Provincia e i Comuni della Cintura, attraverso il Protocollo di Intesa in materia di 
panificazione urbanistica (allegato 6), finalizzato al coordinamento delle attività di pianificazione e 
di gestione urbanistica, nella convinzione che la elaborazione del PSC del Comune capoluogo 
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rappresenti l’occasione di avvio di una collaborazione istituzionale ordinaria, sempre più 
indispensabile e risolutiva per la disciplina delle trasformazioni ambientali e territoriali.�

 

3.2  Le ricadute in materia urbanistica: possibili temi di accordo sovracomunale 

L’ultimo campo d’azione descritto nel paragrafo che precede, relativo alla collaborazione in materia di 
pianificazione urbanistica tra il Comune capoluogo e i Comuni di cintura, è naturalmente il campo di più 
immediata operatività. 
Le più generali riflessioni sui temi della programmazione e della pianificazione di Area Vasta, sono state 
quindi poste in relazione con le problematiche locali e le attività di piano nei diversi Comuni della cintura, 
alla ricerca di proposte su cui costruire un nuovo e diverso terreno di collaborazione in materia  urbanistica, 
nell’ambito dalla costruzione del nuovo Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale. 
Si è dunque deciso di procedere ad incontri sistematici con le amministrazioni dei quattordici Comuni 
confinanti con Reggio, con la particolare finalità di indagare: le loro intenzioni di pianificazione (anche alla 
luce degli obblighi della riforma regionale); gli indirizzi prevalenti di bilancio della passata attività di 
pianificazione; l’esistenza di particolari problematiche “di confine”, a cui la prossima apertura della 
Conferenza di Pianificazione potesse offrire un’occasione di riflessione ed eventualmente, di indirizzo 
risolutivo delle eventuali diverse intenzioni. Tutto questo nella prospettiva di un governo del territorio più 
coeso e dunque più predisposto ad una prospettiva di ulteriore sviluppo e benessere per la collettività 
reggiana. 
Gli incontri hanno permesso di definire i principali temi su cui avviare la collaborazione prevista dal 
Protocollo, nella prospettiva di utilizzare la Conferenza di pianificazione per proporre e discutere specifiche 
linee di accordo. 
La individuazione di questi temi può derivare, da un lato, dai caratteri oggettivi di consistenza delle 
componenti territoriali dei luoghi (distribuzione e caratteristiche degli insediamenti, configurazione e 
performance delle reti, natura e condizioni di stato delle componenti ambientali), dall’altro dalle riflessioni di 
bilancio sull’attività di governo del territorio locale compiute dalle stesse amministrazioni, e oggetto delle 
conversazioni intrattenute negli incontri. 

Sul primo argomento, le considerazioni descrittive di partenza non possono trascurare che, nel reggiano: 
�� i Comuni di Cintura si estendono per una superficie di circa 47.000 ettari che, sommata ai circa 

23.000 ettari del Comune di Reggio Emilia, compongono una superficie d’ambito di circa 70.000 
ettari, a fronte degli oltre 230.000 ettari dell’intera Provincia; 

�� la popolazione, al 2005, è complessivamente di 139.000 abitanti per la Cintura, e 155.000 abitanti 
per Reggio Emilia, pari ad oltre la metà degli abitanti dell’intera Provincia; 

�� il saldo migratorio nel periodo 1991-2004 è pari a 32.000 abitanti per il Comune Capoluogo e 24.000 
per la Cintura; 

�� sempre al 2005, il patrimonio abitativo, era di 60.000 alloggi per la Cintura e di 62.000 alloggi per 
Reggio Emilia. 

Insomma, il territorio reggiano (città e insediamenti di cintura) manifesta, diversamente dagli altri 
capoluoghi e segnatamente da Bologna, importanti caratteri di equilibrio sia nella manifestazione dei 
fenomeni di sprawl (il “decentramento” è avvenuto in misura e modi decisamente più “morbidi”), sia nella 
progressiva difficoltà di mantenere un buon livello di funzionalità delle reti e un buon tenore di welfare. 

Quali sono le principali caratteristiche “territoriali” di questa configurazione più “morbida” ed equilibrata? 
Nel territorio reggiano si è venuta configurando, a seguito delle caratteristiche descritte, un disegno di assetto 
che vede (anche in questo caso con caratteri decisamente diversificati rispetto al territorio bolognese, ma 
anche da quello modenese), da un lato uno sfrangiamento del “core” centrale che solo sulle radiali principali 
raggiunge i confini amministrativi del Comune capoluogo, in particolare sull’asse della via Emilia, fino a 
Cella e alla zona industriale di Cavriago ad ovest, fino a Masone e all’innesto della Provinciale 71 ad est, e a 
sud fino a Rivalta sulla Statale 63, mentre, dall’altro, gli insediamenti dei Comuni di cintura, premendo sul 
confine amministrativo del Capoluogo, tendono a “fondersi” con alcuni agglomerati “periferici” di Reggio, 
talora di apprezzabili dimensioni: Cavriago e Codemondo, Rubiera e Bagno, Cadelbosco e Sesso, Bagnolo e 
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Mancasale. La prospettiva poi dell’area industriale Gavassa/Prato completa il quadro, rinforzando le 
relazioni del capoluogo con Correggio e San Martino. 

Questa configurazione spaziale, per quanto descritta in modo sommario e certamente bisognoso di 
approfondimento, suggerisce immediatamente alcuni temi fondamentali: 

1. innanzitutto il riscontro che le descritte relazioni territoriali di “confine” hanno come soggetto 
funzionale prevalente le zone industriali (già insediate o di futuro insediamento), sottolinea il ruolo 
fondamentale, per il disegno generale di assetto, delle previsioni per le zone produttive (per il 
reggiano in modo particolare, se vogliamo dare continuità ai ragionamenti qui formulati sulla 
centralità della produzione); 

2. in secondo luogo la constatazione che le relazioni “più forti” con i Comuni confinanti sembrano 
determinarsi (in forma di continuità degli insediamenti, di commistione di funzioni, di congestione 
degli spostamenti) ancora sull’asse della via Emilia, ripropone il tema della sua conversione e 
complessiva riqualificazione; 

3. la considerazione, infine, che gli ampi spazi non costruiti che ancora separano la città dagli 
insediamenti “satelliti” e la pressione “centripeta” che questi determinano verso il territorio del 
Comune capoluogo (del tutto opposta alla tendenza “centrifuga” che caratterizza il modello 
bolognese) pongono con particolarissima delicatezza il tema della gestione di questi spazi e dunque 
della difesa e della valorizzazione del paesaggio non costruito, che viceversa sembra trascurato dalle 
normative delle zone agricole nei piani urbanistici vigenti. 

Dunque, su questi tre temi, a partire dal Protocollo di Intesa sottoscritto, l’azione di concertazione che si 
svolgerà nell’ambito della Conferenza di Pianificazione, dovrà apportare i necessari contributi di 
approfondimento e di proposta.  
Le sintetiche argomentazioni che concludono questo lavoro non vogliono altro che contribuire a questo 
processo e segnare un punto di partenza. 

Relativamente ai colloqui e all’apprezzabile attenzione che gli amministratori dei Comuni di cintura hanno 
dedicato agli incontri programmati, va detto che la descritta tematizzazione trova un riscontro non casuale e 
delinea una prospettiva di grande disponibilità ad ulteriori approfondimenti e ad una proficua stagione di 
lavoro condiviso. 

Dagli incontri è stato infatti possibile dedurre che: 

1. l’età media di gestione dei Piani vigenti non è eccessivamente alta (circa 6 anni). Ciò significa che, 
da un lato, anche in relazione alle novità introdotte dalla legge regionale e dai conseguenti obblighi 
di aggiornamento, ci si predispone, nella generalità dei casi, a rinnovare lo strumento urbanistico ma 
che, dall’altro, ciò avviene senza “ansie” da mancanza di prospettive e di disponibilità per il mercato, 
avendo, la generalità dei Piani, ancora di una buona quota di residuo. Ciò mette in luce l’opportunità 
che possa finalmente affermarsi, nella nuova stagione di piani, una politica di recupero urbano 
rivolta anche ai fini del soddisfacimento del nuovo fabbisogno, con naturale riferimento alle 
principali necessità di riqualificazione delle periferie e di recupero dello stesso asse della via Emilia; 

2. lo spirito e la visione strategica con cui tale rinnovo di strumentazione si sta predisponendo, 
dimostrano grande apertura alla concertazione ed una generalizzata consapevolezza della dimensione 
sovralocale dei temi di pianificazione da affrontare. Particolare attenzione viene rivolta, da parte di 
tutti gli amministratori, alla necessità di un “raffreddamento” dei ritmi insediativi che hanno 
caratterizzato gli ultimi anni. Si riscontra, inoltre, una elevata sensibilità rispetto ai  temi del “non 
costruito” e del paesaggio rurale che necessita di una rinnovata disciplina in grado di imprimere una 
svolta di qualità nella gestione del territorio urbano ed extraurbano; 

3. le indicazioni suggerite sui temi “di confine” assegnano a quello degli insediamenti produttivi 
un’importanza decisiva, condividendo la necessità di mettere mano da un lato a processi di selezione 
dei futuri insediamenti e dall’altro a processi di riqualificazione di quelli esistenti. 
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In conclusione, a seguito dei descritti incontri, i temi che pare naturale proporre sono: 

 

La via Emilia 

Nel momento in cui il sistema locale è sollecitato da dinamiche e fenomeni che lo trascendono e, al 
contempo, è chiamato ad intercettare relazioni e processi ben più ampi della sua dimensione territoriale, è 
necessario porre mano ad una riconsiderazione complessiva del suo modello di sviluppo. Infatti - sembra 
questa la percezione diffusa ed è comunque ciò che emerge dai colloqui intercorsi -, per poter continuare a 
garantire livelli adeguati di coesione sociale, di sviluppo produttivo e di sostenibilità ambientale, e per poter 
svolgere un ruolo significativo nei processi di competizione, il territorio e le sue qualità divengono fattori 
fondamentali.  
Il tema del paesaggio, costruito e non costruito, diviene dunque uno dei temi di fondo di questa necessaria 
nuova attenzione al territorio e alle sue qualità. Una delle ragioni dello sprawl nell’area rurale (e del 
conseguente degrado della qualità del paesaggio in quella zona) è peraltro proprio la caduta di qualità del 
paesaggio costruito, in termini non solo di immagine, ma di complessiva vivibilità: di qualità dell’aria, di 
dotazione di verde, di organizzazione funzionale e spaziale. Tutte componenti essenziali del paesaggio nella 
accezione più generale e corretta. 
Il paesaggio urbano soffre in modo evidente di questa caduta di qualità. In particolare ne soffre il contesto 
“costruito” addensatosi nel tempo lungo l’asse storico della via Emilia. Questo simbolo del territorio 
reggiano non necessita solo di by pass infrastruttuali, ma di un complessivo ringiovanimento dei tessuti, al 
fine di reinterpretare il rapporto tra abitanti, forzatamente dispersi in un territorio così vasto, creando servizi 
e luoghi collettivi a cui un alto e rinnovato carattere di qualità, assieme al significato civile e storico di cui si 
sono progressivamente caricati, deve restituire il rispetto e l’attenzione di una comunità ben più ampia e 
variegata. 
La via Emilia è tema sovracomunale, non solo in quanto nastro funzionale che unisce i diversi centri abitati 
(in corrispondenza dei quali presenta le stesse difficoltà, di congestione del traffico, di promiscuità di 
funzioni, di decadimento di immagine), ma anche perché ogni modifica si riverbera in modo diretto ed 
immediato su tutto il suo percorso. 

 

Il territorio extraurbano: il paesaggio rurale e la normativa della zona agricola 

In questi anni abbiamo assistito ad un trasferimento degli usi abitativi nelle campagne, senza tuttavia 
condividerne più la ragione produttiva, il senso della dipendenza dal ritmo delle stagioni, la comprensione 
dei cicli vitali delle componenti naturali. 
L’inevitabile senso di estraneità dal territorio e dalle sue regole naturali, che deriva da questa 
incomprensione, tipica della modernità e dell’industrialismo, è leggibile con grande chiarezza negli schemi 
che riassumono gli indirizzi normativi formulati dai Comuni per l’attività di trasformazione edilizia in zona 
rurale, e che abbiamo raccolto nell’Allegato 7. 
Territori dotati di caratteristiche fisico/morfologiche e di evoluzione storica e produttiva del tutto analoghe 
(che queste condizioni fisiche hanno nel passato saputo interpretare), ricevono oggi indirizzi di disciplina 
articolati in modi differenti, moltiplicati e diversificati nelle facoltà di azione e nei possibili comportamenti, 
il più delle volte senza una evidente motivazione. Si contano infatti più di trenta diverse tipologie di zona 
rurale, a cui corrispondono facoltà o dinieghi di costruire nuovi fabbricati, di dotare i vecchi edifici di 
abitazione di nuovi servizi, per l’abitazione o per il fondo, di edificare o meno allevamenti o industrie di 
trasformazione di prodotti agricoli, di riqualificare e ampliare gli edifici esistenti, storici e non. 
Parallelamente, la lettura delle grandi componenti del territorio rurale, il reticolo idrografico, i rilievi 
collinari e i loro versanti differentemente esposti al percorso del sole e differentemente dotati di vegetazione 
e manto boscato, sembrano risultare estranei a questa disciplina “agricola”, tutta dedicata a regolare il 
territorio produttivo. Queste componenti vengono infatti disciplinate, nei modi dettati comunque da grande 
rigore, con dispositivi normativi del tutto separati da quelli che regolano la presenza umana (e produttiva) sul 
territorio, come se gli uni non avessero, in ogni caso, influenza sugli altri. 
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L’impressione è che manchi un quadro di sfondo, a sostegno della disciplina di maggior dettaglio, un quadro 
dedicato ad indirizzare l’uso concreto del suolo e al tempo stesso in grado di uniformarne ragionevolmente i 
comportamenti d’uso. Quello che sembra mancare, in altre parole, è un’interpretazione “alta” delle 
caratteristiche distintive delle aree extraurbane, capace  di ricostruire, a seguito delle epocali trasformazioni 
socio/economiche del dopoguerra, il modello di un nuovo ed equilibrato paesaggio rurale, rispettoso del 
passato, ma al tempo stesso denso di connotati contemporanei. Più che una diligente applicazione dei 
principi dettati dal Nuovo Codice del Paesaggio, ai quali ci si dovrà in ogni caso adeguare.  
Ciò che va ricercata, in conclusione, è una rinnovata conoscenza delle condizioni di rigenerazione delle 
componenti naturali del paesaggio rurale, del ciclo dell’aria e dell’acqua, da ritrovare non più in ragione di 
un loro sfruttamento, bensì in ragione del loro mantenimento ed equilibrato utilizzo. 

 

I poli produttivi sovracomunali  

Una delle “diversità” manifestate dal territorio reggiano riguarda le tendenze insediative del produttivo. 
L’esigenza di avere a disposizione nuove aree per una diversa collocazione o per il necessario ampliamento 
delle aziende esistenti, o per razionalizzare la logistica e migliorare l’immagine e le condizioni di lavoro, si 
manifesta con l’esplicita richiesta di mantenere stretti legami con la città e, dunque, di avere a disposizione 
terreni all’interno del confine amministrativo del Comune capoluogo. 
Altra “diversità” riguarda la dimensione della richiesta, che a Reggio, nonostante la generale flessione della 
domanda di previsioni per il secondario nel resto del paese, si manifesta ancora sostenuta. 
Nonostante la generale positività dei contenuti e del tenore della richiesta, che si colloca in controtendenza 
rispetto al fenomeno delle delocalizzazioni e che riguarda imprese che operano in settori di eccellenza, la 
soluzione, che va in ogni caso fornita, non può sottovalutare le particolari condizioni del territorio e 
dell’ambiente in cui verrà a collocarsi, né può essere fornita in chiave di banale soddisfazione alla ricerca di 
disponibilità di aree a buon prezzo. Ragionevolmente, essa deve essere collocata in una complessiva strategia 
di rilancio della qualità (anche ambientale) dei nuovi insediamenti produttivi e di riqualificazione (anche 
funzionale) di quelli esistenti, in una chiave di interpretazione e proiezione strategica di dimensione 
metropolitana, che dunque travalica non solo i confini del territorio reggiano, ma forse quelli stessi della sua 
cintura. 
Si pensa naturalmente al tema delle Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate per i due grandi insediamenti 
che ancora posseggono ampie potenzialità per il futuro (Mancasale e Prato/Gavassa) e alle loro relazioni 
sovracomunali; ma si deve parallelamente pensare ad una strategia fondata sui medesimi principi rivolta agli 
insediamenti esistenti, alcuni dei quali, come si è avuto modo di notare, si pongono in stretta relazione con i 
confini del Comune capoluogo.  
Le aree industriali di Cavriago, di Cadelbosco, di Bagnolo, di Rubiera, di Sant’Ilario, comprese tra gli loro 
agglomerati urbani ed il confine amministrativo del Comune di Reggio, suggeriscono (in termini di ricerca di 
maggiore funzionalità, di difficoltà di espansione, di necessità di riqualificazione, di dotazione di servizi e di 
incentivazione al mix funzionale) la necessità di formulare una risposta organica alle tendenze localizzative e 
di dotazione del sistema produttivo dell’area metropolitana reggiana. Ciò prima che le richieste insediative 
ulteriori trovino risposta disordinata e banale, nell’offerta di aree scarsamente servite dalle reti. 
Problema delicato, soprattutto in relazione a quanto si è cercato di sottolineare sul terreno della fragilità del 
paesaggio non costruito e della scarsa qualità della proposta architettonica e di ambientazione del nuovo. 
Ecco dunque un altro tema di discussione e di proposta per la copianificazione sovracomunale. 
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Tab.1 - Valore aggiunto pro/capiteProvincia 

Provincia Anno 2002  (Euro) Indice  A1 
Parma 25.171,71 1,4 
Reggio Emilia 24.178,67 1,17 
Modena 26.639,96 1,72 
Bologna 26.860,04 1,77 
   

Tab.2 - saldo commerciale per abitante 

Provincia Anno 2003  (Euro/ab) Indice  A2 
Parma 929,64 0,07 
Reggio Emilia 6.104,02 1,94 
Modena 6.548,89 2,1 
Bologna 2.815,87 0.75 
   

Tab.3 - Addetti R&S sul totale degli addetti 

Provincia Anno 2001 (0/00) Indice  A3 
Parma 1,01 -0,33 
Reggio Emilia 0,98 -0,37 
Modena 1,01 -0,33 
Bologna 1,71 0,46 
   

Tab.4 - Addetti Hi-Tech sul totale degli addetti 

Provincia Anno 2001 (0/00) Indice  A4 
Parma 10,82 0,08 
Reggio Emilia 6,64 -0,22 
Modena 6,07 -0,26 
Bologna 12,7 0,21 
   

Tab.5 - Brevetti europei presentati all’Epo valori pro/capite 

Provincia Anno 2001 (n/M.ab) Indice  A5 
Parma 141,4 1,36 
Reggio Emilia 176,2 1,95 
Modena 240,4 3,04 
Bologna 288,7 3,85 
   

Tab.6 -  Variazione V.A. totale per abitante 

Provincia Periodo 1995/2002  
(Euro) 

Indice  A6  

Parma 5.576,45 0,72 
Reggio Emilia 4.509,81 -0,18 
Modena 5.934,74 1,03 
Bologna 6.402,30 1,43 
   

Tab.7 - Variazione saldo commerciale per abitante 

Provincia Periodo 2002/2003  
(Euro/ab) 

Indice  A7 

Parma 840,05 1,65 
Reggio Emilia -432,94 -0,66 
Modena -536,07 -0,85 
Bologna 266,59 -0,02 
   



Allegato 2 - Valori degli Indicatori dell'indagine sui potenziali competitivi strategici  
delle Province di Bologna,Modena, Reggio Emilia e Parma 

  
 

  
Il PSC di Reggio Emilia e il quadro di area vasta 

 76 

Tab.8 - Variazione Addetti R&S 

Provincia Periodo 1996/2001  (0/00) Indice  A8 
Parma 190 1,22 
Reggio Emilia 63,64 -0,17 
Modena 64,33 -0,16 
Bologna 77,03 -0,02 
   

Tab.9 - Variazione addetti Hi-Tech 

Provincia Periodo 1996/2001 (0/00) Indice  A9 
Parma 23,84 0,04 
Reggio Emilia 36,41 0,3 
Modena 90,31 1,44 
Bologna 11,6 -0,22 
   

Tab.10 - Variazione brevetti europei presentati all’Epo 

Provincia Periodo 1997/2001 
(n/M.ab) 

Indice  A10 

Parma 58,1 1,66 
Reggio Emilia 87,1 2,78 
Modena 1,25 2,34 
Bologna 1,41 2,63 
   

Tab.11 - Determinazione dell’indice A (stato) 

Provincia Media A1, A2, A3, A4 e 
A5 

Indice  A (stato)  

Parma 0,51 0,96 
Reggio Emilia 0,89 1,67 
Modena 1,25 2,34 
Bologna 1,41 2,63 
   

Tab.12 - Determinazione dell’indice A (trend) 

Provincia Media A6, A7, A8, A9 e 
A10 

Indice  A (trend)  

Parma 1,06 2,25 
Reggio Emilia 0,41 0,88 
Modena 0,99 2,11 
Bologna 0,65 1,39 
   

Tab.13 - Determinazione dell’indice A 

Provincia Media  A (stato) / A 
(trend) 

Indice  A 

Parma 1,61 1,89 
Reggio Emilia 1,27 1,5 
Modena 2,22 2,61 
Bologna 2,01 2,36 
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Tab. 14 - Indice di dotazione - Rete stradale 

Provincia Anno 1999 Indice  B1 
Parma 140,2 0,91 
Reggio Emilia 93,3 -0,33 
Modena 94,5 -0,3 
Bologna 121,6 0,42 
   

Tab. 15 -  Indice di dotazione -Rete ferroviaria 

Provincia Anno 1999 Indice  B2 
Parma 132,7 0,53 
Reggio Emilia 68,7 -0,62 
Modena 78 -0,45 
Bologna 256,1 2,76 
   

Tab. 16 - Passeggeri equivalenti porti in rapporto alla popolazione residente 

Provincia Anno 2003 Indice  B3 
Parma 0 -0,51 
Reggio Emilia 0 -0,51 
Modena 0 -0,51 
Bologna 0 -0,51 
   

Tab. 17 - Passeggeri equivalenti aeroporti in rapporto alla popolazione residente 

Provincia Anno 2004 (pass./ab.) Indice  B4 
Parma 2,57104 -0,45 
Reggio Emilia 3,6258 -0,38 
Modena 3,66027 -0,38 
Bologna 3,81555 -0,37 
   

Tab. 18 - Passeggeri internazionali equivalenti aeroporti in rapporto alla popolazione residente 

Provincia Anno 2004 (pass./ab.) Indice  B5 

Parma 65,2 0,74 
Reggio Emilia 65,8 0,77 
Modena 66,3 0,79 
Bologna 66,2 0,79 
   

Tab. 19  - Variazione dell’indice di 
dotazione - Rete stradale 

  

Provincia Periodo 1991/1999 Indice  B6 
Parma 2,9 0,16 
Reggio Emilia -0,6 -0,05 
Modena 0,3 0 
Bologna 7,8 0,45 
   

Tab. 20 - Variazione dell’indice di dotazione - Rete ferroviaria 

Provincia Periodo 1991/1999 Indice  B7 
Parma 2,9 0,16 
Reggio Emilia 23,3 0,81 
Modena 21,8 0,76 
Bologna 80,2 2,6 
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Tab. 21 - Variazione dei passeggeri equivalenti porti in rapporto alla popolazione residente 

Provincia Periodo 1999/2003 Indice  B8 
Parma -2,065 -1,23 
Reggio Emilia -2,065 -1,23 
Modena -2,065 -1,23 
Bologna -2,065 -1,23 
   

Tab. 22 - Variazione dei passeggeri equivalenti aeroporti in rapporto alla popolazione residente 

Provincia Periodo 2000/2004 Indice  B9 
Parma -1 -0,63 
Reggio Emilia -9,9 -0,81 
Modena -11,6 -0,85 
Bologna -8,4 -0,78 
   

Tab. 23 - Variazione dei passeggeri internazionali equivalenti aeroporti in rapporto alla 
popolazione residente 

Provincia Periodo 2000/2004 Indice  B10 
Parma 4,5 0,47 
Reggio Emilia 2,1 -0,42 
Modena 0,4 -0,33 
Bologna -8,44 -0,43 
   

Tab. 24 -  Determinazione dell’indice B (stato) 

Provincia Media B1, B2, B3, B4 e 
B5 

Indice  B (stato) 

Parma 0,24 0,47 
Reggio Emilia -0,21 -0,42 
Modena -0,17 -0,33 
Bologna 0,62 1,19 
   

Tab. 25 -  Determinazione dell’indice B (trend) 

Provincia Media B6, B7, B8, B9 e 
B10 

Indice B (trened)  

Parma -0,38 -0,73 
Reggio Emilia -0,3 -0,58 
Modena -0,32 -0,61 
Bologna 0,12 0,24 
   

Tab. 26 -  Determinazione dell’indice  B 

Provincia Media B (stato) e B 
(trend) 

Indice  B 

Parma -0,13 -0,19 
Reggio Emilia -0,5 -0,73 
Modena -0,47 -0,69 
Bologna 0,72 1,05 
 
 
 
 
 
 

  

Tab. 27 -  Merci trasportate su strada 
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Provincia Anno 2002 Indice  C1 
Parma 2.946.694 1,19 
Reggio Emilia 1.961.017 0,24 
Modena 1.984.924 0,26 
Bologna 2.554.122 0,81 
   

Tab. 28 -  Merci trasportate su ferro 

Provincia Anno 2000 (ton/ab) Indice  C2 
Parma 0,09888 0,03 
Reggio Emilia 0,01505 -0,47 
Modena 0,07896 -0,09 
Bologna 0,03899 0,33 
   
Tab. 29 -  Merci estere trasportate su ferro 
Provincia Anno 2000 (% estere sul 

totale) 
Indice  C3 

Parma 72 0,91 
Reggio Emilia 64,6 0,71 
Modena 54,5 0,45 
Bologna 3,2 -0,88 
   

Tab. 30 -  Merci trasportate dai porti 

Provincia Anno 2003 (ton/ab) Indice  C4�  
Parma 0,00849 -0, 52 
Reggio Emilia 0,00537 -0,59 
Modena 0,00029 -0,71 
Bologna 0,0093 -0,5 
   

Tab. 31 -  Merci trasportate dagli aeroporti 

Provincia Anno 2004 (ton/ab) Indice  C5 
Parma 0,01261 -0,36 
Reggio Emilia 0,02119 -0,31 
Modena 0,02239 -0,31 
Bologna 0,02219 -0,32 
   

Tab. 32 -  Variazione della percentuale di merci trasportate su strada 

Provincia Periodo 1999/2002 (%) Indice  C6 
Parma -0,00067 0,27 
Reggio Emilia -0,00048 0,29 
Modena -0,00007 0,34 
Bologna 0,00163 0,51 
   

Tab. 33 -  Variazione della percentuale di merci trasportate su ferro 

Provincia Periodo 1998/2000 
(ton/ab) 

Indice  C7 

Parma 0,00177 -0,15 
Reggio Emilia 0,00021 -0,2 
Modena -0,00866 -0,48 
Bologna -0,01078 -0,54 

   

Tab. 34 -  Variazione della percentuale di merci estere trasportate su ferro 

Provincia Periodo 1998/2000 (%) Indice  C8 



Allegato 2 - Valori degli Indicatori dell'indagine sui potenziali competitivi strategici  
delle Province di Bologna,Modena, Reggio Emilia e Parma 

  
 

  
Il PSC di Reggio Emilia e il quadro di area vasta 

 80 

Parma 2,8 -0,25 
Reggio Emilia 3,7 -0,22 
Modena 3,2 -0,24 
Bologna -8,3 -0,72 
   

Tab. 35 -  Variazione delle merci trasportate dai porti  

Provincia Periodo 1999/2003 Indice  C9 
Parma 5 0,15 
Reggio Emilia 5 0,15 
Modena 5 0.15 
Bologna 5 0,15 
   

Tab. 36 -  Variazione delle merci trasportate dagli aeroporti 

Provincia Periodo 2000/2004 
(ton/ab) 

Indice  C10 

Parma 0,00028 -0,31 
Reggio Emilia -0,00104 -0,35 
Modena -0,0018 -0,37 
Bologna -0,00242 . 0,38 
   

Tab. 37 -  Determinazione dell’indice C (stato) 

Provincia Media C1, C2, C3, C4 e 
C5 

Indice C (stato) 

Parma 0,25 0,4 
Reggio Emilia 0,01 0,02 
Modena -0,08 -0,13 
Bologna -0,24 -0,39 
   

Tab. 38 -  Determinazione dell’indice C (trend) 

Provincia Media C6, C7, C8, C9 e 
C10 

Indice  C (trend) 

Parma -0,06 -0,13 
Reggio Emilia - 0.11 -0,23 
Modena -0,12 -0,27 
Bologna -0,2 -0,44 
   

Tab. 39 -  Determinazione dell’indice C 

Provincia Media di C (stato) e di C 
(trend) 

Indice C 

Parma 0,13 0,15 
Reggio Emilia -0,11 -0,12 
Modena -0,2 -0,22 
Bologna -0,41 -0,47 
 
 
 
 
 
 

  

Tab. 40 -  Tasso di turisticità - Presenze 

Provincia Anno 2003 Indice  D1 
Parma 4,26 -0,32 
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Reggio Emilia 1,65 -0,59 
Modena 2,11 -0,54 
Bologna 3,59 -0,39 
   

Tab. 41 -  Tasso di turisticità - Arrivi 

Provincia Anno 2003 Indice  D2 
Parma 1,24 -0,19 
Reggio Emilia 0,56 -0,57 
Modena 0,79 -0,44 
Bologna 1,41 -0,09 
   

Tab. 42 -  Tasso di ricettività alberghiera 

Provincia Anno 2003 Indice  D3 
Parma 330,54 -0,17 
Reggio Emilia 124,66 -0,49 
Modena 173,96 -0,41 
Bologna 237.78 -0,31 
   

Tab. 43 -  Indice di qualità delle strutture ricettive 

Provincia Anno 2003 (%) Indice  D4 
Parma 27,4 0,52 
Reggio Emilia 16 0,28 
Modena 20,7 - 0.41 
Bologna 37,4 1,02 
   

Tab. 44 -  Tasso di utilizzazione lordo 

Provincia Anno 2003 (%) Indice  D5 
Parma 25,4 0,52 
Reggio Emilia 23,6 0,28 
Modena 21,3 -0,03 
Bologna 31,5 1,31 
   

Tab. 45 -  Variazione del tasso di turisticità - Presenze 

Provincia Periodo 1999/2003 Indice  D6 
Parma 0,06 -0,4 
Reggio Emilia -0,26 -0,82 
Modena -0,03 -0,46 
Bologna 0,47 -0,14 
   

Tab. 46 -  Variazione del tasso di turisticità - Arrivi  

Provincia Periodo 1999/2003 Indice  D7 
Parma 0,06 -0,38 
Reggio Emilia 0,08 -0,3 
Modena -0,02 -0,7 
Bologna 0,03 -0,52 
 
 
 

  

Tab. 47 -  Variazione del tasso di turisticità albergheira 

Provincia Periodo 1999/2003 Indice D8 
Parma 14,32 -0,21 
Reggio Emilia 5,48 -0,32 
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Modena -5,82 -0,48 
Bologna 9,97 -0,27 
   

Tab. 48 -  Variazione della qualità delle strutture ricettive 

Provincia Periodo 1999/2003 (%) Indice  D9 
Parma 5,7 0,38 
Reggio Emilia 5,5 0,34 
Modena 1 -0,59 
Bologna 2,1 -0,36 
   

Tab. 49 -  Variazione del tasso di utilizzazione lordo 

Provincia Periodo 1999/2003 Indice  D10 
Parma -1,9 -0,15 
Reggio Emilia -10,1 -1,45 
Modena -0,4 0,07 
Bologna 1,3 0,34 
   

Tab. 50 -  Determinazione dell’indice D (stato) 

Provincia Media D1, D2, D3, D4 e 
D5 

Indice D (stato) 

Parma 0 0 
Reggio Emilia -0,44 -0,69 
Modena -0,37 -0,58 
Bologna 0,31 0,49 
   

Tab. 51 - n determinazione dell’indice D (trend) 

Provincia Media D6, D7, D8, D9 e 
D10 

Indice D (trend) 

Parma -0,15 -0,25 
Reggio Emilia -0,51 -0,86 
Modena -0,43 -0,72 
Bologna -0,19 -0,31 
   

Tab. 52 -  Determinazione dell’indice D 

Provincia Media D (stato) e D 
(trend) 

Indice D 

Parma -0,13 -0,16 
Reggio Emilia -0,77 -0,97 
Modena -0,65 -0,82 
Bologna 0,09 0,11 
   

Tab.53 -  Laureati iscritti per 100 laureati cancellati  

Provincia Anno 2001 (%) Indice  E1 
Parma 200,93 2,01 
Reggio Emilia 194.14 1,85 
Modena 123,5 0,19 
Bologna 205,23 2,11 
   

Tab. 54 -  Laureati in età 0/29 anni iscritti per 100 laureati in età 0/29 anni cancellati 

Provincia Anno 2001 (%) Indice  E2 

Parma 273,33 2,37 
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Reggio Emilia 213,16 1,44 
Modena 155,88 0,56 
Bologna 315,36 3,02 
   

Tab. 55 -  Iscritti all’università per abitante 

Provincia Anno 2003/2004 /n/ab) Indice  E3 
Parma 7,52 2,22 
Reggio Emilia 0,9 -0,6 
Modena 1,92 -0,17 
Bologna 8,27 2,54 
   

Tab. 56 -  Laureati per abitante 

Provincia Anno 2003 (n/ab) Indice  E4 
Parma 0,92 1,87 
Reggio Emilia 0,07 -0,67 
Modena 0,35 0,17 
Bologna 1,27 2,91 
   

Tab. 57 -  Tasso di attività 

Provincia Anno 2003 Indice  E5 
Parma 54,89 1,2 
Reggio Emilia 56,88 1,61 
Modena 55,5 1,33 
Bologna 52,55 0,72 
   

Tab. 58 -  Variazione dei laureati iscritti per 100 laureati cancellati 

Provincia Periodo 1999/2000 (%) Indice E6 
Parma 21,41 0.90 
Reggio Emilia -39,35 -1,72 
Modena -53,81 -2,35 
Bologna -21,03 -0,93 
   

Tab. 59 -  Variazione laureati in età 0/29 anni iscritti per 100 laureati in età 0/29 anni cancellati 

Provincia Periodo 1999/2001 (%) Indice  E7 
Parma 23,33 0,88 
Reggio Emilia -28,27 -0,79 
Modena -126,2 -3,96 
Bologna -45,92 -1,36 
   

Tab. 60 -  Variazione degli iscritti all’unioversità 

Provincia Periodo 2001-2002/2003-
2004 

Indice  E8 

Parma 0,00667 0,64 
Reggio Emilia 0,00601 0,53 
Modena -0,00096 -0,67 
Bologna -0,00489 -1,34 
   

Tab. 61 -  Variazione laureati per abitante 

Provincia Periodo 2002/2003 (n/ab) Indice  E9 
Parma 0,00029 -0,15 
Reggio Emilia 0,00031 -0,12 
Modena 0,00041 0,05 
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Bologna 0,000212 2,89 
   

Tab. 62 -  Variazione del tasso di attività 

Provincia Periodo 1999/2003 Indice  10 
Parma 5,87 0,7 
Reggio Emilia 7,07 0,96 
Modena -0,4 - 0.69 
Bologna -1,18 -0,87 
   

Tab. 63 -  Determinazione dell’indice e (stato) 

Provincia Media E1, E2, E3, E4 e 
E5 

Indice  E (stato) 

Parma 1,93 2,54 
Reggio Emilia 0,73 0,95 
Modena 0,42 0,55 
Bologna 2,26 2,97 
   

Tab. 64 -  Determinazione dell’indice E (trend) 

Provincia Media E6, E7, E8, E9 e 
E10 

Indice E (trend) 

Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   

Tab. 65 -  Determinazione dell’indice E 

Provincia Media E (stato) e E 
(trend) 

Indice  E 

Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   

Tab.66 -  rifiuti urbani annui per abitante 

Provincia Anno 2003 Indice  F1 
Parma 601,36 -0,75 
Reggio Emilia 731.15 -1,99 
Modena 593,75 -0,68 
Bologna 573,48 -0,48 
 
 
 
 
 
 
 

  

Tab. 67 -  Percentuale di rifiuti urbani differenziati per abitante 

Provincia Anno 2003 Indice  F2 
Parma 25,49 0,32 
Reggio Emilia 42,07 1,46 
Modena 28,2 0,5 
Bologna 23,22 0,16 
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Tab. 68 -  Prodotti fitosanitari tossici per ettaro di superficie trattabile 

Provincia Anno 2000 Indice  F3 
Parma 0,16 0,4 
Reggio Emilia 0,24 0,37 
Modena 1,77 -0,14 
Bologna 1,74 -0,13 
   

Tab. 69 -  Prodotti fitosanitari nocivi per ettaro di superficie trattabile 

Provincia Anno 2000 Indice  F4 
Parma 1,23 0,29 
Reggio Emilia 0,93 0,4 
Modena 1,74 0,11 
Bologna 3,45 -0,49 
   

Tab. 70 -  Percentuale di popolazione residente in zone a rischio sismico elevato 

Provincia Anno 2003 Indice  F5 
Parma 4,6 0,94 
Reggio Emilia 11,96 0,76 
Modena 18,27 0,62 
Bologna 14,76 0,7 
  �  

Tab. 71 -  Variazione dei rifiuti urbani annui per abitante 

Provincia Periodo 2002/2003 Indice  F6 
Parma 16,61 -0,46 
Reggio Emilia 0,44 0,12 
Modena 4,91 0,32 
Bologna 1,55 0,08 
   

Tab. 72 -  Variazione della percentuale di rifiuti urbani differenziati per abitante 

Provincia Periodo 220/2003 Indice  F7 
Parma 3,18 0,41 
Reggio Emilia 0,97 -0,41 
Modena 4,16 0,76 
Bologna 0,84 -0,46 
  �  

Tab. 73 -  Variazione dei prodotti fitosanitari tossici per ettaro di superficie trattabile 

Provincia Periodo 1999/2000 Indice  F8 
Parma 0,04 -0,02 
Reggio Emilia -0,19 0,39 
Modena 0,4 -0,66 
Bologna -0,3 0,41 
 
 
 

  

Tab. 74 -  Variazione dei prodotti fitosanitari nocivi per ettaro di superficie trattabile 

Provincia Periodo 1999/2000 Indice  F9 
Parma 0,22 -0,19 
Reggio Emilia -0,08 0,15 
Modena 0,13 -0,09 
Bologna 0,85 -0,89 
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Tab. 75 -  Variazione di popolazione residente in zone a rischio sismico elevato 

Provincia Periodo 1983/2003 Indice  F10 
Parma 3,61 -0,15 
Reggio Emilia 6,93 -0,46 
Modena 17,6 -1,72 
Bologna 3,24 -0,11 
   

Tab. 76 -  Determinazione dell’indice F (stato) 

Provincia Media F1, F2, F3, F4 e F5 Indice F (stato) 
Parma 0,24 0,45 
Reggio Emilia 0,2 0,37 
Modena 0,08 0,15 
Bologna -0,05 -0,09 
   

Tab. 77 -  determinazione dell’indice F (trend) 

Provincia Media F6, F7, F8, F9 e 
F10 

Indice  F (trend) 

Parma -0,08 -0,21 
Reggio Emilia -0,04 -0,11 
Modena -0,28 -0,71 
Bologna -0,19 -0,49 
   

Tab. 78 -  Determinazione dell’indice F 

Provincia Media F (stato) e F (trend) Indice  F 
Parma 0,12 0,14 
Reggio Emilia 0,13 0,16 
Modena -0,28 -0,34 
Bologna -0,29 -0,36 
   

Tab.79 -  Percentuale di parchi nazionali e regionali rispetto al territorio provinciale  

Provincia Anno 2003 (%) Indice  G1 
Parma 3,37 -0,43 
Reggio Emilia 2,68 -0,52 
Modena 3,87 -0,37 
Bologna 3,02 -0,48 
   

Tab. 80 -  Visitatori in gallerie e musei nazionali per abitante 

Provincia Anno 2003 (n/ab) Indice  G2 
Parma 0,72 0,15 
Reggio Emilia 0,04 -0,3 
Modena 0,03 -0,31 
Bologna 0,05 -0,29 
   

Tab. 81 -  Introiti lordi delle gallerie e musei nazionali per abitante 

Provincia Anno 2003 (Euro) Indice  G3 
Parma 0,81 0 
Reggio Emilia 0 -0,34 
Modena 0,04 -0,33 
Bologna 0,1 -0,3 
   

Tab. 82 -  Biblioteche per 100.000 abitanti 
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Provincia Anno 2003 Indice  G4 
Parma 4,5 1,18 
Reggio Emilia 1,9 -0,79 
Modena 2,3 -0,49 
Bologna 4,4 1,1 
   

Tab. 83 -  Biglietti venduti per 100.000 abitanti 

Provincia Anno 2001 Indice  G5 
Parma 481.109 0,26 
Reggio Emilia 481.521 0,26 
Modena 683.101 1,28 
Bologna 874.948 2,25 
   

Tab. 84 -  Variazione della percentuale dell’estensione dei parchi nazionali e regionali 

Provincia Periodo 1993/2003 Indice  G6 
Parma 2,17 0,41 
Reggio Emilia 2,49 0,55 
Modena 0 -0,54 
Bologna 0,8 -0,19 
   

Tab. 85 -  Variazione dei visitatori in gallerie e musei nazionali 

Provincia Periodo 1998/2003 (%) Indice  G7 
Parma 16,26 0,2 
Reggio Emilia 22,33 0,34 
Modena -47,34 -1,24 
Bologna 6,63 -0,01 
   

Tab. 86 -  Variazione degli introiti lordi nelle gallerie e musei nazionali 

Provincia Periodo 1998/2003 (Euro) Indice  G8 
Parma 37,41 0,2 
Reggio Emilia 0 -0,27 
Modena -83,41 -1,3 
Bologna 58,44 0,46 
   

Tab. 87 -  Variazione delle biblioteche per 100.000 abitanti 

Provincia Periodo 1997/2003 Indice  G9 
Parma -2,7 -1,17 
Reggio Emilia 5,95 -0,37 
Modena 14,5 0,41 
Bologna -0,24 -0,94 
 
 
 

  

Tab. 88 -  Variazione dei biglietti del cinema venduti per 100.000 abitanti 

Provincia Periodo 1998/2001 Indice  G10 
Parma -17,92 -0,15 
Reggio Emilia -25,21 -0,35 
Modena -17,67 -0,14 
Bologna -8,16 0,12 
   

Tab. 89 -  Determinazione dell’indice G (stato) 

Provincia Media G1, G2, G3, G4 e Indice G (stato) 
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G5 
Parma 0,23 0,46 
Reggio Emilia -0,34 -0,67 
Modena -0,04 -0,08 
Bologna 0,46 0,9 
   

Tab. 90 -  Determinazione dell’indice G (trend) 

Provincia Media G6, G7, G8, G9 e 
G10 

Indice G (trend) 

Parma -0,1 -0,22 
Reggio Emilia -0,02 -0,04 
Modena -0,56 -1,2 
Bologna -0,11 -0,24 
   

Tab. 91 -  Determinazione dell’indice G 

Provincia Media G (stato) e G 
(trend) 

Indice  G 

Parma 0,12 0,15 
Reggio Emilia -0,36 -0,46 
Modena -0,64 -0,82 
Bologna 0,33 0,42 
   

Tab.92 -  Indice di vecchiaia 

Provincia Anno 2002 Indice  H1 
Parma 273,82 -1,03 
Reggio Emilia 233,56 0,11 
Modena 244,13 -0,19 
Bologna 279,67 -1,19 
   

Tab. 93 -  Indice di dipendenza totale 

Provincia Anno 2002 Indice  H2 
Parma 66,66 0,59 
Reggio Emilia 68,92 -0,04 
Modena 67,45 0,37 
Bologna 66,33 0,68 
   

Tab. 94 -  Indice di ricambio della popolazione in età attiva 

Provincia Anno 2002 Indice  H3 
Parma 57,58 -0,96 
Reggio Emilia 70,52 -0,51 
Modena 66,19 -0,66 
Bologna 49,44 -1,25 
   

Tab. 95 -  Indice di delittuosità 

Provincia Anno 2002 Indice  H4 
Parma 3.332,85 0,08 
Reggio Emilia 3.324,92 0,09 
Modena 3.891,04 -0,31 
Bologna 6.525,96 -2,18 
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Tab. 96 -  Suicidi per 100.000 abitanti 

Provincia Anno 2002 Indice  H5 
Parma 7,85 -0,01 
Reggio Emilia 12,43 -1,45 
Modena 8,3 -0,15 
Bologna 10,21 -0,75 
   

Tab. 97 -  Variazione dell’indice di vecchiaia 

Provincia Periodo 1999/2002 Indice  H6 

Parma 66,62 1,3 
Reggio Emilia 71,62 1,03 
Modena 80,44 0,55 
Bologna 63,3 1,48 
   

Tab. 98 -  Variazione dell’indice di dipendenza totale 

Provincia Periodo 1999/2002 Indice  H7 
Parma 15,17 1,11 
Reggio Emilia 18,9 0,1 
Modena 19,29 0 
Bologna 16,1 0,86 
   

Tab. 99 -  Variazione dell’indice di ricambio della popolazione attiva 

Provincia Periodo 1999/2002 Indice  H8 
Parma -1,59 0,61 
Reggio Emilia -1,15 0,68 
Modena -1,41 0,64 
Bologna -1,14 0,69 
   

Tab. 100 -  Variazione dell’indice di delittuosità 

Provincia Periodo 1999/2002 Indice  H9 
Parma 982,11 -0,9 
Reggio Emilia 500,55 -0,49 
Modena 86,22 -0,13 
Bologna -384,65 0,27 
   

Tab. 101 -  Variazione del numero dei suicidi per 100.000 abitanti 

Provincia Periodo 1999/2002 Indice  H10 
Parma 2,8 -46 
Reggio Emilia 5,93 -1,51 
Modena -0,69 0,71 
Bologna 1,03 0,13 
   

Tab. 102 -  Determinazione dell’indice H (stato) 

Provincia Media H1, H2, H3, H4 e 
H5 

Indice H (stato) 

Parma -0,27 -0,61 
Reggio Emilia -0,36 -0,81 
Modena -0,19 -0,43 
Bologna -0,94 -2,14 
   

Tab. 103 -  Determinazione dell’indice H (trend) 
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Provincia Media H6, H7, H8, H9 e 
H10  

Indice H (trend) 

Parma 0,33 0,52 
Reggio Emilia -0,04 -0,06 
Modena 0,35 0,56 
Bologna 0,69 1,09 
   

Tab. 104 -  Determinazione dell’indice H 

Provincia Media H (stato) e H 
(trend) 

Indice H 

Parma -0,04 -0,08 
Reggio Emilia -0,44 -0,82 
Modena 0,06 0,12 
Bologna -0,52 -0,98 
   

Tab.105 -  Opere pubbliche - Lavori iniziati 

Provincia Anno 2000 (mEuro) Indice I1 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   

Tab. 106 -  Opere pubbliche - Lavori eseguiti 

Provincia Anno 2000 (mEuro) Indice I2 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   

Tab. 107 - Velocità di riscossione delle entrate 

Provincia Anno 2002 (%) Indice I3 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
 
 
 
 
 
 

  

Tab. 108 -  Velocità di gestione delle spese correnti  

Provincia Anno 2002 (%) Indice I4 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   

Tab. 109 -  Indice di autonomia finanziaria generale 

Provincia Anno 2002 (%) Indice I5 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
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Bologna   
   

Tab. 110 - Iopere pubbliche - Variazione dei lavori iniziati  

Provincia Periodo 1998/2000 
(mEuro) 

Indice I6 

Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   

Tab. 111 -  Iopere pubbliche - Variazione dei lavori eseguiti 

Provincia Periodo 1998/2000 (%) Indice I7 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   

Tab. 112 -  Variazione della velocità di riscossione delle entrate 

Provincia Periodo 1998/2002 (%) Indice I8 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   

Tab. 113 -  Variazione della velocità di gestione delle spese correnti 

Provincia Periodo 1998/2002 (%) Indice I9 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   

Tab. 114 -  Variazione dell’indice di autonomia finanziaria generale 

Provincia Periodo 1998/2002 (%) Indice I10 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   

Tab. 115 -  Determinazione dell’indice I (stato) 

Provincia Media I1, I2, I3, I4 e I5 Indice I (stato) 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   

Tab. 116 -  Determinazione dell’indice I (trend) 

Provincia Media I6, I7, I8, I9 e I10 Indice I (trend) 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
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Tab. 117 -  Determinazione dell’indice I 

Provincia Media I (stato) e I (trend) Indice I 
Parma   
Reggio Emilia   
Modena   
Bologna   
   
   

Tab.118 -  Sportelli bancari per abitante 

Provincia Anno 2004 Indice J1 
Parma 81,3 1,3 
Reggio Emilia 78,19 1,13 
Modena 71,63 0,79 
Bologna 81,39 1,3 
   

Tab. 119 -  Depositi su sportelli bancari 

Provincia Anno 2003 (mEuro) Indice J2 
Parma 8,09 1,23 
Reggio Emilia 7,42 0,84 
Modena 7,69 0,99 
Bologna 8,83 1,66 
   

Tab. 120 - Sofferenze su impegni bancari 

Provincia Anno 2002 (%) Indice J3 
Parma 16,1 -1,63 
Reggio Emilia 1,88 1,05 
Modena 2,84 0,87 
Bologna 1,98 1,03 
   

Tab. 121 -  Tassi di interesse a breve termine 

Provincia Anno 2003 (%) Indice J4 
Parma 4,58 1,46 
Reggio Emilia 4,61 1,44 
Modena 4,52 1,52 
Bologna 4 2,01 
   

Tab. 122 -  Pignoramenti immobiliari 

Provincia Anno 2000 Indice J5 
Parma 17,94 -0,13 
Reggio Emilia 10,3 0,55 
Modena 19,36 -0,26 
Bologna 15,32 0,11 
   

Tab. 123 - Variazione degli sportelli bancari per abitante 

Provincia Periodo 2000/2004 
(mEuro) 

Indice J6 

Parma 11,3 0,48 
Reggio Emilia 8,85 -0,01 
Modena 18,53 1,93 
Bologna 14,78 1,18 
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Tab. 124 -  Variazione dei depositi su sportelli bancari 

Provincia Periodo 1999/2003 (%) Indice J7 
Parma 13,15 -0,05 
Reggio Emilia -0,93 -1,87 
Modena 10,17 -0,44 
Bologna 19 0,71 
   

Tab. 125 -  Variazione delle sofferenze su impegni bancari 

Provincia Periodo 1999/2003 Indice J8 
Parma 11,74 -3,27 
Reggio Emilia -1,54 -0,47 
Modena -0,46 -0,7 
Bologna -1,4 -0,5 
   

Tab. 126 -  Variazione dei tassi di interesse a breve termine 

Provincia Periodo 1999/2003 (%) Indice J9 
Parma -1,24 1,34 
Reggio Emilia -1,22 1,28 
Modena -1,26 1,39 
Bologna -1,45 1,9 
   

Tab. 127 -  Variazione dei pignoramenti immobiliari 

Provincia Periodo 1999/2000 Indice J10 
Parma 1,43 -0,13 
Reggio Emilia -1,51 0,11 
Modena 9,08 -0,75 
Bologna 0,34 -0,04 
   

Tab. 128 -  Determinazione dell’indice J (stato) 

Provincia Media J1, J2, J3, J4 e J5 Indice J (stato) 
Parma 0,44 0,55 
Reggio Emilia 1 1,24 
Modena 0,78 0,97 
Bologna 1,22 1,51 
   

Tab. 116 -  Determinazione dell’indice J (trend) 

Provincia Media J6, J7, J8, J9 e J10 IndiceJ (trend) 
Parma -0,33 -0,75 
Reggio Emilia -0,19 -0,44 
Modena 0,29 0,66 
Bologna 0,65 1,5 
   

Tab. 117 -  Determinazione dell’indice J 

Provincia Media J (stato) e J (trend) IndiceJ 
Parma -0,1 -0,13 
Reggio Emilia 0,4 0,52 
Modena 0,82 1,06 
Bologna 1,5 1,96 
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Diagrammi
Residenti e Famiglie - Abitazioni

Dati provinciali, dei Comuni capoluogo e delle Cinture 

Fonte: Censimenti ISTAT 1951,1961,1971,1981,1991,2001
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Popolazione
Residenti e Famiglie

Dati provinciali, dei Comuni capoluogo e delle Cinture 
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Popolazione – Famiglie – Province – Dati assoluti 

Province 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 201.868 250.774 302.931 345.177 359.704 401.785 

Ferrara 99.427 110.820 117.953 133.003 135.388 143.236 

Forlì 113.693 136.557 163.376 200.478 216.507 247.986 

Modena 116.407 139.314 167.036 201.809 224.712 254.218 

Parma 100.940 112.277 127.046 146.410 153.310 167.862 

Piacenza 75.020 82.502 91.923 102.775 106.871 113.101 

Ravenna 75.230 93.590 108.352 125.781 130.856 144.182 

Reggio E. 91.305 102.346 118.248 143.730 154.717 180.055 

Totale Regione 873.890 1.028.180 1.196.865 1.399.163 1.482.065 1.652.425 

 
Popolazione – Famiglie - Province – Dati relativi 

Province 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 100 124 150 171 178 199 

Ferrara 100 111 119 134 136 144 

Forlì 100 120 144 176 190 218 

Modena 100 120 144 176 190 218 

Parma 100 111 126 145 152 166 

Piacenza 100 110 123 137 142 151 

Ravenna 100 124 144 167 174 192 

Reggio E. 100 112 130 157 169 197 

Totale Regione 100 118 137 160 170 189 

 
Popolazione – Residenti - Comuni capoluogo – Dati assoluti 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 340.526 444.872 490.528 459.080 404.378 371.217 

Ferrara 133.949 152.654 154.066 149.453 138.015 130.992 

Forlì 77.508 91.945 104.971 110.806 109.541 108.335 

Modena 111.364 139.183 171.072 180.312 176.990 175.502 

Parma 122.978 147.368 175.228 179.019 170.520 163.457 

Piacenza 72.856 88.541 106.841 109.039 102.268 95.594 

Ravenna 91.513 115.188 131.547 137.375 135.844 134.631 

Reggio E. 106.726 116.445 128.789 130.376 132.030 141.877 

Rimini 68.873 92.912 118.419 127.813 127.960 128.656 

Totale Capoluoghi 1.126.293 1.389.108 1.485.461 1.583.273 1.497.546 1.450.261 

Totale Regione 3.544.340 3.666.680 3.846.755 3.957.513 3.909.512 3.983.346 
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Popolazione – Residenti - Comuni capoluogo – Dati relativi � � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 100 131 144 135 119 109 

Ferrara 100 114 115 112 103 98 

Forlì 100 119 135 143 141 140 

Modena 100 125 154 162 159 158 

Parma 100 120 142 145 139 133 

Piacenza 100 121 147 150 140 131 

Ravenna 100 126 144 150 148 147 

Reggio E. 100 109 121 122 124 133 

Rimini 100 135 172 186 186 187 

Totale Capoluoghi 100 123 132 141 133 129 

Totale Regione 100 103 109 112 110 112 

 
Popolazione – Famiglie - Comuni capoluogo – Dati assoluti � � �

Comuni 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 101.750 141.998 170.893 180.624 171.233 177.567 

Ferrara 34.856 44.515 49.527 53.596 53.980 57.197 

Forlì 20.744 26.723 33.082 40.677 41.133 44.251 

Modena 31.112 46.615 54.604 64.167 69.703 74.499 

Parma 34.635 42.741 57.072 65.641 68.151 72.491 

Piacenza 20.540 27.159 36.430 41.452 41.200 41.690 

Ravenna 24.391 34.082 41.320 48.255 51.584 56.984 

Reggio E. 26.877 33.659 40.704 47.929 51.697 59.333 

Rimini 19.289 24.921 34.119 42.985 46.166 51.168 

Totale Capoluoghi 314.194 422.413 517.751 585.326 594.847 635.180 

Totale Regione 873.890 1.028.180 1.196.865 1.399.163 1.482.065 1.652.425 

 
Popolazione – Famiglie - Comuni capoluogo – Dati relativi � � �

Comuni 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 100 140 168 178 168 175 

Ferrara 100 128 142 154 155 164 

Forlì 100 129 159 196 198 213 

Modena 100 150 175 206 224 239 

Parma 100 123 165 190 197 209 

Piacenza 100 111 177 202 201 203 

Ravenna 100 140 177 198 211 234 
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Reggio E. 100 125 151 178 192 221 

Rimini 100 129 177 223 239 265 

Totale Capoluoghi 100 134 165 186 189 202 

Totale Regione 100 118 137 160 170 189 

 
Popolazione – Residenti - Comuni di cintura – Dati assoluti  � � �

Cintura bolognese 72.525 81.889 127.483 140.863 164.159 168.814 

Cintura modenese 73.773 88.837 94.623 108.499 118.082 136.095 

Cintura reggiana 93.583 91.097 99.727 114.550 119.668 129.760 

Cintura parmense 82.654 73.770 68.162 77.549 82.998 90.525 

Cintura piacentina 32.102 30.502 29.222 30.380 32.112 35.620 

Totale Cinture (a) 354.637 366.095 419.217 471.841 517.012 560.814 

Comuni capoluogo(b) 754.450 936.409 1.073.357 1.057.826 980.808 947.647 

Totale aree 
metropolitane 

1.109.087 1.302.504 1.492.574 1.529.667 1.497.820 1.508.461 

(a+b)             

Totale Regione 3.544.340 3.666.680 3.846.755 3.957.513 3.909.512 3.983.346 

 
Popolazione – Residenti - Comuni di cintura – Dati relativi � � �

Cintura bolognese 100 113 176 194 226 233 

Cintura modenese 100 120 128 147 160 184 

Cintura reggiana 100 97 107 122 128 139 

Cintura parmense 100 89 82 94 100 110 

Cintura piacentina 100 95 91 95 100 111 

Totale Cinture (a) 100 103 118 133 146 158 

Comuni capoluogo 
(b) 

100 124 142 140 130 126 

Totale aree 
metropolitane 

100 117 135 138 135 136 

(a+b) �� �� �� �� �� ��

Totale Regione 100 103 109 112 110 112 

 
Popolazione – Famiglie - Comuni di cintura – Dati assoluti � � �

Cintura bolognese 16.926 36.844 38.886 52.195 60.826 70.260 

Cintura modenese 19.109 21924 26.927 35.169 41.278 52.467 

Cintura reggiana 21.252 23.986 29.302 38.549 42.379 49.720 

Cintura parmense 19.366 20.091 21.303 26.840 30.145 35.679 

Cintura piacentina 7.917 8.527 9.061 10.869 12.226 14.332 

Totale Cinture (a) 84.570 111.372 125.479 163.622 186.854 222.458 

Comuni capoluogo 
(b) 

214.914 292.172 359.703 399.813 401.984 425.580 

Totale aree 299.484 403.544 485.182 563.435 588.838 648.038 
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metropolitane 

(a+b)             

Totale Regione 873.890 1.028.180 1.196.865 1.399.163 1.482.065 1.652.425 

 
Popolazione – Famiglie - Comuni di cintura – Dati relativi � � �

Cintura bolognese 100 218 230 308 359 415 

Cintura modenese 100 115 141 184 216 275 

Cintura reggiana 100 113 138 181 199 234 

Cintura parmense 100 104 110 139 156 184 

Cintura piacentina 100 108 114 137 154 181 

Totale cinture (a) 100 132 148 193 221 263 

Comuni capoluogo 
(b) 

100 136 167 186 187 198 

Totale aree 
metropolitane 

100 135 162 188 197 216 

(a+b) �� �� �� �� �� ��

Totale Regione 100 118 137 160 170 189 

 
Popolazione - Residenti - Comuni di cintura bolognesi –  Dati assoluti  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Anzola E. 5.763 5.563 7.213 8.007 10.040 10.373 

Calderara 5.834 4.684 4.562 8.696 10.800 11.638 

Casalecchio 10.093 19.404 36.674 35.915 34.503 33.029 

Castelmaggiore 6.164 6.699 10.153 12.573 14.832 16.068 

Castenaso 5.328 5.461 7.817 11.786 13.436 13.607 

Granarolo 4.927 4.157 5.250 6.510 6.934 8.696 

Pianoro 7.731 7.785 9.554 12.814 14.342 16.181 

San Lazzaro 8.656 12.028 23.717 28.596 30.312 29.446 

Sasso Marconi 10.180 8.797 10.281 12.788 13.295 13.793 

Zola Predosa 7.849 7.311 12.262 14.988 15.665 15.965 

Totale Cintura 72.525 81.889 127.483 140.863 164.159 168.814 

Capoluogo 340.526 444.872 490.528 459.080 404.378 371.217 

Totale Regione 3.544.340 3.666.680 3.846.755 3.957.513 3.909.512 3.983.346 

 
Popolazione - Residenti - Comuni di cintura bolognesi –  Dati relativi  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Anzola E. 100 97 125 139 174 180 

Calderara 100 80 78 149 185 199 

Casalecchio 100 192 363 356 342 327 

Castelmaggiore 100 109 165 204 241 261 

Castenaso 100 102 147 221 252 255 

Granarolo 100 84 107 132 141 176 
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Pianoro 100 101 124 166 186 209 

San Lazzaro 100 139 274 330 350 340 

Sasso Marconi 100 86 101 126 131 153 

Zola Predosa 100 93 156 191 200 203 

Totale Cintura 100 113 176 194 226 233 

Capoluogo 100 131 144 135 119 109 

Totale Regione 100 103 109 112 110 112 

 
Popolazione - Famiglie - Comuni di cintura bolognesi –  Dati assoluti  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Anzola E. 1.183 1.395 2.195 2.781 3.570 4.196 

Calderara 1.195 1.147 1.341 2.935 3.877 4.563 

Casalecchio 2.809 9.442 11.598 12.515 13.596 14.727 

Castelmaggiore 1.449 3.370 3.093 4.503 5.440 6.674 

Castenaso 1.162 2.754 2.294 3.823 4.813 5.378 

Granarolo 1.104 2.127 1533 2.233 2.483 3.496 

Pianoro 1.732 4.091 2.917 4.372 5.362 6.590 

San Lazzaro 2.075 6.117 7.299 9.840 11.108 12.392 

Sasso Marconi 2.334 4.492 3.022 4.202 4.889 5.673 

Zola Predosa 1.883 1.909 3.594 4.991 5.688 6.591 

Totale Cintura 16.926 36.844 38.886 52.195 60.826 70.260 

Capoluogo 101.750 141.998 170.893 180.624 171.233 177.567 

Totale Regione 873.890 1.028.180 1.196.865 1.399.163 1.482.065 1.652.425 

 
Popolazione - Famiglie - Comuni di cintura bolognesi –  Dati relativi  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Anzola E. 100 118 186 235 285 355 

Calderara 100 96 112 246 324 382 

Casalecchio 100 336 413 446 484 524 

Castelmaggiore 100 233 213 311 375 461 

Castenaso 100 237 197 329 414 463 

Granarolo 100 193 139 202 225 317 

Pianoro 100 236 168 252 310 380 

San Lazzaro 100 295 352 474 535 597 

Sasso Marconi 100 192 129 180 209 242 

Zola Predosa 100 101 191 265 302 350 

Totale Cintura 100 218 230 308 359 415 

Capoluogo 100 140 168 178 168 175 

Totale  Regione 100 118 137 160 170 189 

 
 
 � �
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Popolazione – Residenti - Comuni di cintura modenesi – Dati assoluti  

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bomporto. 6.926 5.964 5.363 5.523 5.801 7.583 

Campogalliano 6.318 5.582 5.223 6.005 6.784 7.762 

Castelfranco 19.820 19.273 19.675 20.715 21.247 25.096 

Castelnuovo 5.326 5.243 6.315 8.633 9.683 12.096 

Formigine 11.943 12.869 16.345 21.509 26.667 30.073 

Nonantola 11.004 10.012 9.126 10.347 10.998 12.530 

Rubiera (Re) 6.879 7.036 9.264 9.785 9.654 11.458 

San Cesario 4.754 4.849 4.670 4.905 5.188 5.302 

Soliera 10.601 9.650 9.329 10.770 11.395 13.222 

Spilamberto 8.042 8.359 9.313 10.307 10.655 10.973 

Totale Cintura 77.773 88.837 94.623 94.623 118.082 136.095 

Capoluogo 111.364 139.183 171.072 180.312 176.990 175.502 

Totale Regione 3.544.340 3.666.680 3.846.755 3.957.513 3.909.512 3.983.346 

 
Popolazione – Residenti - Comuni di cintura modenesi – Dati relativi  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bomporto. 100 86 77 80 84 109 

Campogalliano 100 88 83 95 107 123 

Castelfranco 100 97 99 104 107 127 

Castelnuovo 100 98 119 162 182 227 

Formigine 100 108 137 180 223 252 

Nonantola 100 91 83 94 100 114 

Rubiera (Re) 100 102 135 142 140 167 

San Cesario 100 102 98 103 109 112 

Soliera 100 91 88 102 107 125 

Spilamberto 100 104 116 128 133 136 

Totale Cintura 100 120 128 147 160 184 

 Capoluogo 100 125 154 162 159 158 

Totale Regione 100 103 109 112 110 112 

 
Popolazione – Famiglie - Comuni di cintura modenesi – Dati assoluti � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bomporto. 1.316 1.381 1.503 1.733 1.942 2.770 

Campogalliano 1.215 1.314 1.440 1.900 2.338 2.983 

Castelfranco 4.260 4.951 5.636 6.741 7.688 10.181 

Castelnuovo 1.156 1.328 1.870 2.893 3.447 4.644 

Formigine 2.513 3.184 4.708 6.916 9.112 11.086 

Nonantola 2.168 2.404 2.550 3.230 3.823 4.805 

Rubiera (Re) 1.493 1.721 2.554 3.261 3.370 4.588 
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San Cesario 986 1.220 1.331 1.581 1.779 2.026 

Soliera 2.144 2.269 2.554 3.355 3.915 5.036 

Spilamberto 1.858 2.152 2.781 3.559 3.864 4.348 

Totale Cintura 19.109 21.924 26.927 35.169 41.278 52.467 

Capoluogo 31.112 46.615 54.604 64.167 69.703 74.499 

Totale Regione 873.890 1.028.180 1.196.865 1.399.163 1.482.065 1.652.425 

 
Popolazione – Famiglie - Comuni di cintura modenesi – Dati relativi  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bomporto. 100 105 114 132 148 210 

Campogalliano 100 108 119 156 192 246 

Castelfranco 100 116 132 158 180 239 

Castelnuovo 100 115 162 250 298 402 

Formigine 100 127 187 275 363 441 

Nonantola 100 111 118 149 176 222 

Rubiera (Re) 100 115 171 218 226 307 

San Cesario 100 124 135 160 180 205 

Soliera 100 106 119 159 183 235 

Spilamberto 100 116 150 192 208 234 

Totale Cintura 100 115 141 184 216 275 

Capoluogo 100 125 154 162 159 158 

Totale Regione 100 118 137 160 170 189 

 
Popolazione – Residenti -  Comuni di cintura reggiani –  Dati assoluti  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Albinea 5.590 4.687 4.608 5.830 6.764 7.750 

Bagnolo 5.473 5.354 5.868 6.854 7.381 8.103 

Bibbiano 5.849 5.810 6.202 7.131 7.239 7.725 

Cadelbosco 7.766 6.723 6.272 6.733 6.861 7.867 

Campegine 3.962 3.615 3.367 3.806 4.077 4.551 

Cavriago 4.695 4.859 6.320 7.843 8.369 8.968 

Correggio 19.374 19.583 20.102 20.018 20.113 20.604 

Montecchio 5.777 5.789 6.330 7.389 8.043 8.742 

QuattroCastella 6.562 5.877 6.347 8.332 9.515 11.204 

San Martino 5.330 5.026 5.012 5.149 5.410 6.484 

San Polo 4.428 4.168 4.238 4.606 4.751 5.221 

Sant’Ilario 4.908 5.518 8.013 9.347 9.237 9.702 

Scandiano 13.869 14.088 17.048 21.512 21.908 22.839 

Totale Cintura 93.583 91.097 99.727 114.550 119.668 129.760 

Capoluogo 106.726 116.445 128.789 130.376 132.030 141.877 

Totale Regione 3.544.340 3.666.680 3.846.755 3.957.513 3.909.512 3.983.346 
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Popolazione – Residenti -  Comuni di cintura reggiani –  Dati relativi � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Albinea 100 84 82 104 121 139 

Bagnolo 100 98 107 125 135 148 

Bibbiano 100 99 106 122 124 132 

Cadelbosco 100 87 81 87 88 101 

Campegine 100 91 85 96 103 115 

Cavriago 100 103 135 167 178 191 

Correggio 100 101 104 103 104 106 

Montecchio 100 100 110 128 139 151 

QuattroCastella 100 90 97 127 145 171 

San Martino 100 94 94 97 101 122 

San Polo 100 94 96 104 107 118 

Sant’Ilario 100 112 163 190 188 198 

Scandiano 100 102 123 155 158 165 

Totale Cintura 100 97 107 122 128 139 

Capoluogo 100 109 121 122 124 133 

Totale Regione 100 103 109 112 110 112 

 
Popolazione – Famiglie -  Comuni di cintura reggiani –  Dati assoluti � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Albinea 1.126 1.089 1.134 1.959 2.352 2.951 

Bagnolo 1.142 1.327 1.663 2.262 2.615 3.160 

Bibbiano 1.481 1.648 1.906 2.433 2.597 2.919 

Cadelbosco 1.711 1.765 1.823 2.302 2.371 2.90.2 

Campegine 924 987 1.029 1.363 1.440 1.708 

Cavriago 1.250 1.391 2.020 2.713 3.102 3.521 

Correggio 4.217 4.926 5.773 6.672 7.104 7.941 

Montecchio 1.482 1.711 2.041 2.621 2.917 3.390 

QuattroCastella 1.446 1.496 1.911 2.647 3.347 4.270 

San Martino 1.097 1.242 1.415 1.668 1.852 2.434 

San Polo 1.103 1.158 1.307 1.580 1.777 2.100 

Sant’Ilario 1.186 1.575 2.373 3.233 3.310 3.800 

Scandiano 3.087 3.671 4.908 7.096 7.595 8.624 

Totale Cintura 21.252 23.986 29.302 38.594 42.379 49.720 

Capoluogo 26.877 33.659 40.704 47.929 51.697 59.333 

Totale Regione 873.890 1.028.180 1.196.865 1.399.163 1.482.065 1.652.425 

 
Popolazione – Famiglie -  Comuni di cintura reggiani –  Dati relativi  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Albinea 100 97 101 174 209 262 
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Bagnolo 100 116 146 198 229 277 

Bibbiano 100 111 129 164 175 197 

Cadelbosco 100 103 107 135 139 170 

Campegine 100 107 111 147 156 185 

Cavriago 100 111 162 217 248 282 

Correggio 100 117 137 158 168 188 

Montecchio 100 115 138 177 197 229 

QuattroCastella 100 103 132 183 231 295 

San Martino 100 113 129 152 169 222 

San Polo 100 105 118 143 161 190 

Sant’Ilario 100 133 200 273 279 320 

Scandiano 100 119 159 230 246 279 

Totale Cintura 100 113 138 181 199 234 

Capoluogo 100 125 151 178 192 221 

Totale Regione 100 118 137 160 170 189 

 
Popolazione – Residenti -  
Popolazione Comuni di cintura parmensi – Dati assoluti  �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Collecchio 9.035 8.851 9.630 10.793 11.190 11.904 

Colorno 7.398 8.017 7.085 7.145 7.492 7.971 

Felino 5.121 4.428 4.245 5.296 63.554 7.197 

Fontanellato 7.523 6.879 6.223 6.131 6.109 6.338 

Fontevivo 4.650 4.246 4.178 4.244 4.542 4.874 

Gattatico (Re) 5.765 4.800 4.465 4.566 4.835 5.389 

Montechiarugolo 6.802 6.082 6.375 7.769 8.326 8.903 

Noceto 10.532 9.488 9.002 9.444 10.128 10.631 

Sala Baganza 4.061 3.461 3.173 3.921 4.198 4.616 

San Secondo 5.671 5.286 4.853 4.835 4.769 5.037 

Sorbolo 5.999 6.051 3.311 6.959 7.488 8.656 

Torrile 4.122 3.393 3.005 3.882 4.831 5.955 

Trecasali 5.975 2.788 2.617 2.564 2.736 3.054 

Totale Cintura 82.654 73.770 68.162 77.549 82.998 90.525 

Capoluogo 122.978 147.368 175.228 179.019 170.520 163.457 

Totale Regione 3.544.340 3.666.680 3.846.755 3.957.513 3.909.512 3.983.346 

 
Popolazione – Residenti -  
Popolazione Comuni di cintura parmensi – Dati relativi  �

 Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Collecchio 100 98 107 119 124 132 

Colorno 100 108 96 97 101 108 

Felino 100 86 83 103 124 140 
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Fontanellato 100 91 83 81 81 84 

Fontevivo 100 91 90 91 98 105 

Gattatico (Re) 100 83 77 79 84 93 

Montechiarugolo 100 89 94 114 122 131 

Noceto 100 90 85 90 96 101 

Sala Baganza 100 85 85 78 97 114 

San Secondo 100 93 86 85 84 89 

Sorbolo 100 101 55 116 125 144 

Torrile 100 82 73 94 117 144 

Trecasali 100 47 44 43 46 51 

Totale Cintura 100 89 82 94 100 110 

Capoluogo 100 120 142 145 139 133 

Totale Regione 100 103 109 112 110 112 

 
Popolazione – Famiglie -  
Popolazione Comuni di cintura parmensi – Dati assoluti  �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Collecchio 2.218 2.504 2.912 3.702 4.130 4.832 

Colorno 1.803 1.929 2.024 2.481 2.729 3.160 

Felino 1.315 1.251 1.276 1.784 2.330 2.819 

Fontanellato 1.751 1.831 1.790 2.061 2.198 2.455 

Fontevivo 1.140 1.211 1.246 1.490 1.675 1.938 

Gattatico (Re) 1.297 1.305 1.251 1.579 1.709 2.041 

Montechiarugolo 1.616 1.643 1.911 2.635 2.972 3.539 

Noceto 2.543 2.584 2.710 3.351 3.719 4.237 

Sala Baganza 1.066 1.026 980 1.387 1.552 1.819 

San Secondo 1.364 1.453 1.526 1.669 1784 1.985 

Sorbolo 1.433 1.669 1.967 2.487 2.646 3.357 

Torrile 975 898 886 1.291 1.713 2.338 

Trecasali 845 787 824 923 988 1.159 

Totale Cintura 19.366 20.091 21.303 26.840 30.145 35.679 

Capoluogo 34.635 42.741 57.072 65.641 68.151 72.491 

Totale Regione 873.890 1.028.180 1.196.865 1.399.163 1.482.065 1.652.425 

 
Popolazione – Famiglie -  
Popolazione Comuni di cintura parmensi – Dati relativi  �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Collecchio 100 113 131 167 186 218 

Colorno 100 107 112 138 151 175 

Felino 100 95 97 136 177 214 

Fontanellato 100 105 102 118 125 140 

Fontevivo 100 106 109 131 147 170 
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Gattatico (Re) 100 101 96 122 132 157 

Montechiarugolo 100 102 118 163 184 219 

Noceto 100 102 107 132 146 167 

Sala Baganza 100 96 92 130 146 167 

San Secondo 100 106 112 122 131 146 

Sorbolo 100 116 137 174 185 234 

Torrile 100 92 91 132 176 240 

Trecasali 100 93 97 109 117 137 

Totale Cintura 100 104 110 139 156 184 

Capoluogo 100 123 165 190 197 209 

Totale Regione 100 118 137 160 170 189 

 
Popolazione – Residenti - Comuni di cintura piacentini – Dati assoluti  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Calendasco 3.753 3.294 2.612 2.409 2.170 2.311 

Caorso 5.144 4.909 4.611 4.461 4.454 4.511 

Gossolengo 3.293 3.065 2.224 2.332 2.907 3.763 

Gragnano 4.112 3.622 3.319 3.051 3.102 3.470 

Podenzano 5.337 5.173 5.431 5.997 6.603 7.491 

Pontenure 4.825 4.653 4.951 5.161 5.042 5.230 

Rottofreno 5.638 5.786 6.074 6.969 7.835 8.844 

Totale Cintura 32.102 30.502 29.222 30.380 32.113 35.620 

Capoluogo 72.856 88.541 106.841 109.039 102.268 95.594 

Totale Regione 3.544.340 3.666.680 3.846.755 3.957.513 3.909.512 3.983.346 

 
Popolazione – Residenti - Comuni di cintura piacentini – Dati relativi  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Calendasco 100 83 70 64 58 62 

Caorso 100 95 90 87 87 88 

Gossolengo 100 93 68 71 88 114 

Gragnano 100 88 81 74 75 84 

Podenzano 100 97 102 112 124 140 

Pontenure 100 96 103 107 104 108 

Rottofreno 100 102 108 124 139 157 

Totale Cintura 100 95 91 95 100 111 

Capoluogo 100 121 147 150 140 131 

Totale Regione 100 103 109 112 110 112 

 
Popolazione – Famiglie - Comuni di cintura piacentini – Dati assoluti  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Calendasco 954 915 816 886 908 987 

Caorso 1.342 1.403 1.460 1.658 1.714 1.819 
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Gossolengo 782 817 695 813 1.98 1.494 

Gragnano 1.026 1.038 1.040 1.094 1.220 1.460 

Podenzano 1.242 1.407 1.615 2.010 2.418 2.945 

Pontenure 1.185 1.278 1.503 1.849 1.889 2.121 

Rottofreno 1.386 1.669 1.932 2.559 2.979 3.506 

Totale Cintura 7.917 8.527 9.061 10.869 12.226 14.332 

Capoluogo 20.540 27.159 36.430 41.452 41.200 41.690 

Totale Regione 873.890 1.028.180 1.196.865 1.399.163 1.482.065 1.652.425 

 
Popolazione – Famiglie - Comuni di cintura piacentini – Dati relativi  � �

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Calendasco 100 96 86 93 95 103 

Caorso 100 105 109 124 128 136 

Gossolengo 100 104 89 104 139 191 

Gragnano 100 101 101 107 119 142 

Podenzano 100 113 130 162 195 237 

Pontenure 100 108 127 156 159 179 

Rottofreno 100 120 139 185 215 253 

Totale Cintura 100 108 114 137 154 181 

Capoluogo 100 111 177 202 201 203 

Totale Regione 100 118 137 160 170 189 
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Abitazioni
Alloggi e stanze, occupate e non occupate

Dati provinciali, dei Comuni capoluogo e delle Cinture 

Fonte: Censimenti ISTAT 1951,1961,1971,1981,1991,2001
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Allegato 3 – Dati Censimenti ISTAT sulle Abitazioni 
  

 

Abitazioni - Alloggi totali - Province - Dati assoluti e relativi   

Province 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 186.714 255.304 315.794 382.263 417.802 455.699 

Var % 100 137 169 205 224 244 

Ferrara 92.953 112.459 129.382 160.228 173.108 184.106 

Var % 100 121 139 172 186 198 

Forlì  111.714 142.121 176.263 233.363 262.721 297.974 

Var % 100 127 158 209 235 267 

Modena 111.788 141.824 175.796 239.919 265.336 302.808 

Var % 100 127 157 215 237 271 

Parma 101.393 119.756 138.705 172.093 186.021 202.674 

Var % 100 118 137 170 183 200 

Piacenza 78.028 89.986 102.310 126.948 135.478 142.328 

Var % 100 115 131 163 174 182 

Ravenna 72.756 93.906 115.370 147.958 164.349 181.270 

Var % 100 129 159 203 226 249 

Reggio E. 89.754 102.985 124.541 158.853 177.792 204.118 

Var % 100 115 139 177 198 227 

Totale Regione 845.100 1.058.341 1.278.161 1.621.625 1.782.607 1.970.977 
Totale Regione 100 125 151 192 211 233 
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Abitazioni - Alloggi non occupati - Province - Dati assoluti e relativi 

Province 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 7.280 17.760 28.255 56.249 62.427 48.510 

Var % 100 244 388 773 858 666 

Ferrara 1.208 7.147 16.099 34.233 38.669 39.464 

Var % 100 592 1333 2834 3201 3267 

Forlì  4.844 10.313 19.627 46.654 48.027 24.183 

Var % 100 213 405 963 991 499 

Modena 4.263 10.286 17.249 43.340 43.463 46.508 

Var % 100 241 405 1017 1020 1091 

Parma 5.163 10.733 15.795 32.034 34.407 31.232 

Var % 100 208 306 620 666 605 

Piacenza 5.372 9.156 13.287 28.360 29.214 27.799 

Var % 100 170 247 528 544 517 

Ravenna 1.985 4.660 12.936 32.307 34.324 36.643 

Var % 100 235 652 1628 1729 1846 

Reggio E. 3.140 6.831 12.269 24.849 25.496 24.604 

Var % 100 218 391 791 812 784 

Totale Regione 33.255 76.886 135.517 298.026 316.027 278.943 
Totale Regione 100 231 408 896 950 839 
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Abitazioni - Stanze totali - Province - Dati assoluti e relativi 

Province 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 687.778 927.073 1.181.012 1.538.004 1.705.943 1.767.390 

Var % 100 135 172 224 248 257 

Ferrara 301.374 461.101 505.365 694.959 745.498 771.228 

Var % 100 153 168 231 247 256 

Forlì  399.802 524.048 719.425 1.026.336 1.165.538 1.251.269 

Var % 100 131 180 257 292 313 

Modena 413.702 535.947 725.341 1.083.523 1.205.243 1.288.178 

Var % 100 130 175 262 291 311 

Parma 345.130 451.212 560.359 762.220 839.412 879.079 

Var % 100 131 162 221 243 255 

Piacenza 284.662 329.873 403.525 534.459 597.025 611.463 

Var % 100 116 142 188 210 215 

Ravenna 259.402 346.783 480.245 681.128 757.303 796.028 

Var % 100 134 185 263 292 307 

Reggio E. 336.295 400.313 531.855 747.168 846.375 909.667 

Var % 100 119 158 222 252 270 

Totale Regione 3.028.145 3.976.350 5.107.127 7.067.797 7.862.337 8.274.302 
Totale Regione 100 131 169 233 260 273 
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Abitazioni - Stanze non occupate - Province - Dati assoluti e relativi 

Province 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 30.458 70.406 111.841 219.923 243.547 219.807 

Var % 100 231 367 722 800 722 

Ferrara 4.196 85.818 52.574 128.875 128.846 135.467 

Var % 100 2045 1253 3071 3071 3228 

Forlì  21.576 39.899 78.083 175.081 179.887 183.038 

Var % 100 185 362 811 834 848 

Modena 17.928 41.112 71.307 175.713 173.942 192.669 

Var % 100 229 398 980 970 1075 

Parma 20.633 40.992 65.247 133.733 146.612 149.188 

Var % 100 199 316 648 711 723 

Piacenza 19.677 33.605 52.279 111.034 121.564 119.956 

Var % 100 171 266 564 618 610 

Ravenna 8.268 18.942 49.944 124.583 126.794 131.843 

Var % 100 229 604 1507 1534 1595 

Reggio E. 12.122 26.509 51.851 105.784 110.432 107.110 

Var % 100 219 428 873 911 884 

Totale Regione 134.858 357.283 533.126 1.174.726 1.231.624 1.239.078 
Totale Regione 100 265 395 871 913 919 
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Abitazioni - Alloggi totali - Comuni capoluogo - Dati assoluti e relativi  

Comuni 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 88.160 140.674 173.222 188.001 190.321 194.862 

Var % 100 160 196 213 216 221 

Ferrara 31.570 43.877 50.081 55.640 58.799 63.191 

Var % 100 139 159 176 186 200 

Forlì  19.048 26.327 32.971 39.536 43.467 47.501 

Var % 100 138 173 208 228 249 

Modena 26.803 40.519 54.549 71.645 76.211 83.470 

Var % 100 151 204 267 284 311 

Parma 32.466 43.552 58.236 69.846 73.891 78.602 

Var % 100 134 179 215 228 242 

Piacenza 19.784 27.878 37.736 43.843 44.840 45.732 

Var % 100 141 191 222 227 231 

Ravenna 23.540 33.719 43.724 63.010 71.256 78.745 

Var % 100 143 186 268 303 335 

Reggio E. 25.000 32.052 40.667 49.366 54.310 62.068 

Var % 100 128 163 197 217 248 

Rimini 18.652 25.181 36.151 48.342 54.052 59.799 

Var % 100 135 194 259 290 321 
Totale 
Capoluoghi 285.023 413.779 527.337 629.229 667.147 713.970 
Totale 
Capoluoghi Var. 

100 145 185 221 234 250 
Totale regionale 

845.100 1.058.341 1.278.161 1.621.625 1.782.607 1.970.977 
Totale regionale 
Var. 100 125 151 192 211 233 
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Abitazioni - Alloggi non occupati - Comuni capoluogo - Dati assoluti e relativi 

Comuni 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 1.916 6.030 10.637 18.012 21.733 21.474 

Var % 100 315 555 940 1134 1121 

Ferrara 346 2.186 2.129 3.686 4.821 6.174 

Var % 100 632 615 1065 1393 1784 

Forlì  318 772 1.484 2.860 2.556 3.667 

Var % 100 243 467 899 804 1153 

Modena 745 1.868 3.440 8.610 7.603 10.261 

Var % 100 251 462 1156 1021 1377 

Parma 769 1.962 2.650 6.189 6.867 6.662 

Var % 100 255 345 805 893 866 

Piacenza 790 1.642 3.039 4.568 4.013 4.086 

Var % 100 208 385 578 508 517 

Ravenna 512 1.375 4.814 18.219 20.027 22.011 

Var % 100 269 940 3558 3912 4299 

Reggio E. 568 1.261 2.173 5.111 4.347 3.342 

Var % 100 222 383 900 765 588 

Rimini 1.194 1.140 3.594 7.942 8.505 8.769 

Var % 100 95 301 665 712 734 
Totale Capoluoghi 

7.158 18.236 33.960 75.197 80.472 86.446 
Totale Capoluoghi 
Var. 

100 255 474 1051 1124 1208 
Totale regionale 

33.255 76.886 135.517 298.026 316.027 303.271 
Totale regionale 
Var. 100 231 408 896 950 912 
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Abitazioni - Stanze totali - Comuni capoluogo - Dati assoluti e relativi 

Comuni 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bologna 308.120 491.470 614.094 705.958 719.926 708.765 

Var % 100 160 199 229 234 230 

Ferrara 102.617 154.304 194.738 238.731 256.696 ND 

Var % 100 150 190 233 250 ND 

Forlì  62.323 94.996 134.189 143.756 197.603 ND 

Var % 100 152 215 231 317 ND 

Modena 95.459 152.087 212.950 302.772 324.277 341.028 

Var % 100 159 223 317 340 357 

Parma 110.635 156.158 220.859 290.897 312.584 319.639 

Var % 100 141 200 263 283 289 

Piacenza 64.224 92.787 134.444 173.581 183.701 183.267 

Var % 100 144 209 270 286 285 

Ravenna 77.225 123.524 178.624 234.661 309.793 ND 

Var % 100 160 231 304 401 ND 

Reggio E. 89.895 120.348 165.348 221.605 242.190 260.790 

Var % 100 134 184 247 269 290 

Rimini 73.316 96.349 148.215 206.290 232.647 ND 

Var % 100 131 202 281 317 ND 
Totale 
Capoluoghi 983.814 1.482.023 2.003.461 2.518.251 2.779.417 #VALORE! 
Totale 
Capoluoghi Var. 

100 151 204 256 283 #VALORE! 
Totale regionale 

3.028.145 3.976.350 5.107.127 7.067.797 7.862.337 8.274.302 
Totale regionale 
Var. 100 131 169 233 260 273 
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Abitazioni - Stanze non occupate - Comuni capoluogo - Dati assoluti e relativi 

Comuni 1.951 1.961 1.971 1.981 1.991 2.001 

Bologna 8.016 23.206 37.340 59.540 72.294 70.172 

Var % 100 289 466 743 902 875 

Ferrara 1.239 8.502 8.537 14.458 17.686 ND 

Var % 100 686 689 1.167 1.427 ND 

Forlì  1.336 3.107 6.217 12.194 10.619 ND 

Var % 100 233 465 913 795 ND 

Modena 3.362 7.746 12.811 30.819 26.607 37.900 

Var % 100 230 381 917 791 1.127 

Parma 3.322 7.536 9.896 22.774 26.009 23.646 

Var % 100 227 298 686 783 712 

Piacenza 2.812 5.721 10.368 16.588 14.524 14.737 

Var % 100 203 369 590 517 524 

Ravenna 2.042 5.143 17.854 66.384 67.761 ND 

Var % 100 252 874 3.251 3.318 ND 

Reggio E. 2.343 5.052 8.716 21.226 16.539 15.104 

Var % 100 216 372 906 706 645 

Rimini 6.061 4.537 14.259 28.581 30.293 ND 

Var % 100 75 235 472 500 ND 
Totale 
Capoluoghi 30.533 70.550 125.998 272.564 282.332 #VALORE! 
Totale 
Capoluoghi Var. 

100 231 413 893 925 #VALORE! 
Totale regionale 

134.858 357.283 533.126 1.174.826 1.231.624 1.239.078 
Totale regionale 
Var. 100 265 395 871 913 919 
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Abitazioni - Alloggi totali - Comuni di cintura - D ati assoluti e relativi 

  1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Cintura bolognese 16.055 22.577 39.917 55.119 65.595 74.110 

Var % 100 141 249 343 409 462 

Cintura modenese 16.990 20.229 24.934 34.456 40.852 51.894 

Var % 100 119 147 203 240 305 

Cintura reggiana 23.267 26.736 34.235 46.630 53.118 61.706 

Var % 100 115 147 200 228 265 

Cintura parmense 18.024 19.398 21.380 27.569 31.669 36.712 

Var % 100 108 119 153 176 204 

Cintura piacentina 8.192 9.108 9.579 12.489 13.948 15.593 

Var % 100 111 117 152 170 190 

Totale Cinture (a) 82.528 98.048 130.045 176.263 205.182 240.015 
Totale Cintura Var. 100 119 158 214 249 245 
Comuni capoluogo (b) 192.213 284.675 364.410 422.701 439.573 464.734 
Comuni capoluogo Var. 100 148 190 220 229 242 

Totale aree metropolitane 
(a+b) 274.741 382.723 494.455 598.964 644.755 704.749 

Totale aree metropolitane 
(a+b) Var. 100 139 180 218 235 257 
Totale regionale 845.100 1.058.341 1.278.161 1.621.625 1.782.607 1.970.977 
Totale regionale Var. 100 125 151 192 211 233 
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Abitazioni - Alloggi non occupati - Comuni di cintura - Dati assoluti e relativi 

  1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Cintura bolognese 692 1.606 2.742 5.600 5.434 4.614 

Var % 100 232 396 809 785 667 

Cintura modenese 348 882 2.018 3.705 3.265 3.648 

Var % 100 253 580 1065 938 1048 

Cintura reggiana 626 1.043 2.200 4.829 4.860 4.298 

Var % 100 167 351 771 776 687 

Cintura parmense 517 1.207 1.981 3.880 3.473 2.940 

Var % 100 233 383 750 672 569 

Cintura piacentina 421 676 781 2.120 1.751 1.239 

Var % 100 161 186 504 416 294 

Totale Cinture (a) 2.604 5.414 9.722 20.134 18.783 16.739 
Totale Cintura Var. 100 208 373 773 721 309 
Comuni capoluogo (b) 4.788 12.763 21.939 42.490 44.563 46.749 
Comuni capoluogo Var. 100 267 458 887 931 976 

Totale aree metropolitane (a+b) 7.392 18.177 31.661 62.624 63.346 63.488 

Totale aree metropolitane (a+b) 
Var. 100 246 428 847 857 859 
Totale regionale 33.255 76.886 135.517 298.026 316.027 303.271 
Totale regionale Var. 100 231 408 896 950 912 
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Abitazioni - Stanze totali - Comuni di cintura - Dati assoluti e relativi 

  1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Cintura bolognese 60.371 83.019 149.195 222.264 238.278 284.781 

Var % 100 138 247 368 395 472 

Cintura modenese 63.078 75.815 102.467 164.697 194.410 223.115 

Var % 100 120 162 261 308 354 

Cintura reggiana 88.226 103.668 149.297 225.620 261.691 279.690 

Var % 100 118 169 256 297 317 

Cintura parmense 66.963 74.246 91.903 132.168 153.067 177.679 

Var % 100 111 137 197 229 265 

Cintura piacentina 30.859 34.123 39.423 64.629 65.052 70.368 

Var % 100 111 128 209 211 228 

Totale Cinture (a) 309.497 370.871 532.285 809.378 912.498 1.035.633 
Totale Cintura Var. 100 120 172 262 295 279 
Comuni capoluogo (b) 668.633 1.012.850 1.347.695 1.521.232 1.782.678 1.813.489 
Comuni capoluogo Var. 100 151 202 228 267 271 

Totale aree metropolitane 
(a+b) 978.130 1.383.721 1.879.980 2.330.610 2.695.176 2.849.122 

Totale aree metropolitane 
(a+b) Var. 100 141 192 238 276 291 
Totale regionale 3.028.145 3.976.350 5.107.127 7.067.797 7.862.337 8.274.302 
Totale regionale Var. 100 131 169 233 260 273 
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Abitazioni - Stanze non occupate - Comuni di cintura - Dati assoluti e relativi 

  1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Cintura bolognese 3.380 7.162 13.266 23.825 22.010 16.870 

Var % 100 212 392 705 651 499 

Cintura modenese 1.671 3.981 7.257 17.450 14.776 15.839 

Var % 100 238 434 1044 884 948 

Cintura reggiana 2.954 4.784 10.317 22.806 22.754 ND 

Var % 100 162 349 772 770 #VALORE! 

Cintura parmense 2.572 5.218 9.329 18.540 16.090 13.659 

Var % 100 203 363 721 626 531 

Cintura piacentina 1.972 2.637 3.450 9.044 8.190 5.826 

Var % 100 134 175 459 415 295 

Totale Cinture (a) 12.549 23.782 43.619 91.665 83.820 #VALORE! 
Totale Cintura Var. 100 190 348 730 668 #VALORE! 
Comuni capoluogo (b) 30.533 70.550 125.998 272.564 282.332 161.559 
Comuni capoluogo Var. 100 231 413 893 925 529 

Totale aree metropolitane 
(a+b) 43.082 94.332 169.617 364.229 366.152 #VALORE! 

Totale aree metropolitane 
(a+b) Var. 100 219 394 845 850 #VALORE! 
Totale regionale 134.858 357.283 533.126 1.174.826 1.231.624 1.239.078 
Totale regionale Var. 100 265 395 871 913 919 
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Abitazioni - Alloggi totali - Comuni di cintura bol ognesi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Anzola E. 1.115 1.352 2.088 2.723 3.755 4.420 

Var % 100 121 187 244 337 396 

Calderara 1.164 1.135 1.307 3.826 4.057 4.866 

Var % 100 98 112 329 349 418 

Casalecchio 2.425 5.517 11.650 12.742 14.385 15.458 

Var % 100 228 480 525 593 637 

Castelmaggiore 1.347 1.785 3.028 4.405 5.782 6.974 

Var % 100 133 225 327 429 518 

Castenaso 1.140 1.419 2.249 3.964 5.106 5.497 

Var % 100 124 197 348 448 482 

Granarolo 1.035 1.055 1.501 2.212 2.896 3.722 

Var % 100 102 145 214 280 360 

Pianoro 1.644 2.258 3.213 5.048 5.843 7.092 

Var % 100 137 195 307 355 431 

San Lazzaro 1.990 3.263 7.394 10.037 11.816 12.880 

Var % 100 164 372 504 594 647 

Sasso Marconi 2.395 2.786 3.522 4.997 5.838 6.479 

Var % 100 116 147 209 244 271 

Zola Predosa 1.800 2.007 3.965 5.165 6.117 6.722 

Var % 100 112 220 287 340 373 

Totale Cintura 16.055 22.577 39.917 55.119 65.595 74.110 
Totale Cintura 100 141 249 343 409 462 
Capoluogo 88.160 140.674 173.222 188.001 190.321 194.862 
Capoluogo Var. 100 160 196 213 216 221 
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Abitazioni - Alloggi totali non occupati - Comuni di cintura bolognesi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Anzola E. 26 37 79 184 197 265 

Var % 100 142 304 708 758 1.019 

Calderara 35 79 81 1.062 300 342 

Var % 100 226 231 3.034 857 977 

Casalecchio 82 153 192 616 921 1.022 

Var % 100 187 234 751 1.123 1.246 

Castelmaggiore 42 98 171 333 378 348 

Var % 100 233 407 793 900 829 

Castenaso 66 62 115 323 311 122 

Var % 100 94 174 489 471 185 

Granarolo 29 80 72 200 452 271 

Var % 100 276 248 690 1.559 934 

Pianoro 71 264 444 832 631 539 

Var % 100 372 625 1.172 889 759 

San Lazzaro 88 196 584 843 807 663 

Var % 100 223 664 958 917 753 

Sasso Marconi 193 513 565 845 973 885 

Var % 100 266 293 438 504 459 

Zola Predosa 60 124 439 362 464 157 

Var % 100 207 732 603 773 262 

Totale Cintura 692 1.606 2.742 5.600 5.434 4.614 
Totale Cintura 100 232 396 809 785 667 
Capoluogo 1.916 6.030 10.637 18.012 21.733 21.474 
Capoluogo Var. 100 315 555 940 1.134 1.121 
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Abitazioni - Stanze totali - Comuni di cintura bolognesi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1.951 1.961 1.971 1.981 1.991 2.001 

Anzola E. 4.130 5.267 8.141 11.455 15.942 16.908 

Var % 100 128 197 277 386 409 

Calderara 4.623 4.649 5.441 15.740 16.703 18.589 

Var % 100 101 118 340 361 402 

Casalecchio 7.964 18.476 39.575 46.359 23.063 55.075 

Var % 100 232 497 582 290 692 

Castelmaggiore 5.276 6.851 11.907 18.179 23.063 26.146 

Var % 100 130 226 345 437 496 

Castenaso 4.609 5.742 9.062 16.338 21.552 21.887 

Var % 100 125 197 354 468 475 

Granarolo 4.475 4.529 6.121 9.693 12.901 15.090 

Var % 100 101 137 217 288 337 

Pianoro 5.939 8.212 12.505 21.443 25.254 28.930 

Var % 100 138 211 361 425 487 

San Lazzaro 7.455 11.560 27.696 40.045 48.006 49.242 

Var % 100 155 372 537 644 661 

Sasso Marconi 9.168 10.560 14.074 22.157 25.900 26.901 

Var % 100 115 154 242 283 293 

Zola Predosa 6.732 7.173 14.673 20.855 25.894 26.013 

Var % 100 107 218 310 385 386 

Totale Cintura 60.371 83.019 149.195 222.264 238.278 284.781 
Totale Cintura 100 138 247 368 395 472 
Capoluogo 308.120 491.470 614.094 705.958 719.926 708.765 
Capoluogo Var. 100 160 199 229 234 230 
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Abitazioni - Stanze non occupate - Comuni di cintura bolognesi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1.951 1.961 1.971 1.981 1.991 2.001 

Anzola E. 101 158 316 876 884 901 

Var % 100 156 313 867 875 892 

Calderara 120 319 360 4.225 1.108 1.221 

Var % 100 266 300 3.521 923 1.018 

Casalecchio 341 626 1.865 2.233 3.127 3.397 

Var % 100 184 547 655 917 996 

Castelmaggiore 181 411 706 1.408 1.455 1.181 

Var % 100 227 390 778 804 652 

Castenaso 229 308 494 1.299 1.373 433 

Var % 100 134 216 567 600 189 

Granarolo 172 330 326 964 2.064 1.010 

Var % 100 192 190 560 1.200 587 

Pianoro 288 1.158 1.995 3.775 2.665 2.162 

Var % 100 402 693 1.311 925 751 

San Lazzaro 545 897 2.571 3.267 2.969 2.222 

Var % 100 165 472 599 545 408 

Sasso Marconi 1.085 2.353 2.783 4.166 4.435 3.824 

Var % 100 217 256 384 409 352 

Zola Predosa 318 602 1.850 1.612 1.930 519 

Var % 100 189 582 507 607 163 

Totale Cintura 3.380 7.162 13.266 23.825 22.010 16.870 
Totale Cintura 100 212 392 705 651 499 
Capoluogo 8.016 23.206 37.340 59.540 72.294 70.172 
Capoluogo Var. 100 289 466 743 902 875 
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Abitazioni - Alloggi totali - Comuni di cintura mod enesi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Bomporto 1.276 1.445 1.584 1.960 2.216 3.041 

Var % 100 113 124 154 174 238 

Campogalliano 1.209 1.295 1.430 2.040 2.525 3.140 

Var % 100 107 118 169 209 260 

Castelfranco 3.971 4.935 6.096 7.444 8.314 11.148 

Var % 100 124 154 187 209 281 

Castelnuovo 1.150 1.345 2.059 3.076 3.751 5.328 

Var % 100 117 179 267 326 463 

Formigine 2.454 3.204 4.497 7.393 9.694 11.993 

Var % 100 131 183 301 395 489 

Nonantola 2.163 2.410 2.630 3.503 4.026 5.152 

Var % 100 111 122 162 186 238 

San Cesario 892 1.183 1.315 1.722 2.001 2.164 

Var % 100 133 147 193 224 243 

Soliera 2.097 2.335 2.571 3.634 4.168 5.377 

Var % 100 111 123 173 199 256 

Spilamberto 1.778 2.077 2.752 3.684 4.157 4.551 

Var % 100 117 155 207 234 256 

Totale Cintura 16.990 20.229 24.934 34.456 40.852 51.894 
Totale Cintura 100 119 147 203 240 305 
Capoluogo 26.803 40.519 54.549 71.645 76.211 83.470 
Capoluogo Var. 100 151 204 267 284 311 
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Abitazioni - Alloggi non occupati - Comuni di cintura modenesi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1.951 1.961 1.971 1.981 1.991 2.001 

Bomporto 14 78 120 274 292 254 

Var % 100 557 857 1.957 2.086 1.814 

Campogalliano 28 46 103 228 224 144 

Var % 100 164 368 814 800 514 

Castelfranco 58 251 716 779 650 880 

Var % 100 433 1.234 1.343 1.121 1.517 

Castelnuovo 39 49 304 347 391 639 

Var % 100 126 779 890 1.003 1.638 

Formigine 73 123 232 793 628 798 

Var % 100 168 318 1.086 860 1.093 

Nonantola 56 120 224 315 244 319 

Var % 100 214 400 563 436 570 

San Cesario 7 58 68 214 230 120 

Var % 100 829 971 3.057 3.286 1.714 

Soliera 48 113 98 406 277 315 

Var % 100 235 204 846 577 656 

Spilamberto 25 44 153 349 329 179 

Var % 100 176 612 1.396 1.316 716 

Totale Cintura 348 882 2.018 3.705 3.265 3.648 
Totale Cintura 100 253 580 1.065 938 1.048 
Capoluogo 745 1.868 3.440 8.610 7.603 8.458 
Capoluogo Var. 100 251 462 1.156 1.021 1.135 
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Abitazioni - Stanze totali - Comuni di cintura modenesi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1.951 1.961 1.971 1.981 1.991 2.001 

Bomporto 5.000 5.746 6.965 9.690 10.831 13.696 

Var % 100 115 139 194 217 274 

Campogalliano 5.221 4.925 6.058 9.732 12.271 13.827 

Var % 100 94 116 186 235 265 

Castelfranco 14.877 18.656 23.162 33.747 37.443 44.758 

Var % 100 125 156 227 252 301 

Castelnuovo 4.393 5.002 7.791 15.034 18.657 23.569 

Var % 100 114 177 342 425 537 

Formigine 9.270 12.451 19.249 35.945 47.068 52.947 

Var % 100 134 208 388 508 571 

Nonantola 7.234 8.590 11.158 16.515 18.809 21.865 

Var % 100 119 154 228 260 302 

San Cesario 3.301 4.422 5.687 8.432 9.530 9.491 

Var % 100 134 172 255 289 288 

Soliera 7.878 8.568 10.840 18.234 20.249 23.187 

Var % 100 109 138 231 257 294 

Spilamberto 5.904 7.455 11.557 17.368 19.552 19.775 

Var % 100 126 196 294 331 335 

Totale Cintura 63.078 75.815 102.467 164.697 194.410 223.115 
Totale Cintura 100 120 162 261 308 354 
Capoluogo 95.459 152.087 212.950 302.772 324.277 341.028 
Capoluogo Var. 100 159 223 317 340 357 
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Abitazioni - Stanze non occupate - Comuni di cintura modenesi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1.951 1.961 1.971 1.981 1.991 2.001 

Bomporto 92 364 583 1.353 1.365 1.265 

Var % 100 396 634 1.471 1.484 1.375 

Campogalliano 97 203 466 1.060 1.081 624 

Var % 100 209 480 1.093 1.114 643 

Castelfranco 248 1.032 1.374 3.480 2.875 3.330 

Var % 100 416 554 1.403 1.159 1.343 

Castelnuovo 189 261 563 1.622 1.820 2.823 

Var % 100 138 298 858 963 1.494 

Formigine 501 732 1.771 3.877 2.758 3.774 

Var % 100 146 353 774 550 753 

Nonantola 188 439 1.043 1.445 1.089 1.295 

Var % 100 234 555 769 579 689 

San Cesario 39 279 328 1.048 1.066 596 

Var % 100 715 841 2.687 2.733 1.528 

Soliera 197 490 477 1.965 1.316 1.340 

Var % 100 249 242 997 668 680 

Spilamberto 120 181 652 1.600 1.406 792 

Var % 100 151 543 1.333 1.172 660 

Totale Cintura 1.671 3.981 7.257 17.450 14.776 15.839 
Totale Cintura 100 238 434 1.044 884 948 
Capoluogo 3.362 7.746 12.811 30.819 26.607 37.900 
Capoluogo Var. 100 230 381 917 791 1.127 
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Abitazioni - Alloggi totali - Comuni di cintura reg giani - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Albinea 1.178 1.162 1.392 2.131 2.591 3.170 

Var % 100 99 118 181 220 269 

Bagnolo 1.139 1.296 1.626 2.326 2.762 3.218 

Var % 100 114 143 204 242 283 

Bibbiano 1.507 1.603 1.935 2.614 2.912 2.993 

Var % 100 106 128 173 193 199 

Cadelbosco 1.658 1.725 1.894 2.487 2.757 3.397 

Var % 100 104 114 150 166 205 

Campegine 913 977 1.050 1.361 1.571 1.799 

Var % 100 107 115 149 172 197 

Casalgrande 1.728 2.059 3.136 4.326 4.723 5.664 

Var % 100 119 181 250 273 328 

Cavriago 1.197 1.380 1.976 2.923 3.352 3.793 

Var % 100 115 165 244 280 317 

Correggio 4.127 5.025 5.851 6.955 7.800 8.323 

Var % 100 122 142 169 189 202 

Montecchio 1483 1715 1967 2923 3352 3773 

Var % 100 116 133 197 226 254 

QuattroCastella 1479 1553 2006 3191 3839 4632 

Var % 100 105 136 216 260 313 

Rubiera 1464 1739 2540 3043 3709 5071 

Var % 100 119 173 208 253 346 

San Martino 1115 1231 1388 1702 1987 2572 

Var % 100 110 124 153 178 231 

Sant'Ilario 1168 1557 2517 3153 3509 4101 

Var % 100 133 215 270 300 351 

Scandiano 3111 3714 4957 7495 8254 9200 

Var % 100 119 159 241 265 296 

Totale Cintura 23.267 26.736 34.235 46.630 53.118 61.706 
Totale Cintura 100 115 147 200 228 265 
Capoluogo 25.000 32.052 40.667 49.366 54.310 62.068 
Capoluogo 100 128 163 197 217 248 
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Abitazioni - Alloggi non occupati - Comuni di cintura reggiani - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Albinea 76 74 159 361 263 226 

Var % 100 97 209 475 346 297 

Bagnolo 23 20 50 237 150 86 

Var % 100 87 217 1030 652 374 

Bibbiano 60 93 172 308 331 71 

Var % 100 155 287 513 552 118 

Cadelbosco 27 57 159 411 388 491 

Var % 100 211 589 1522 1437 1819 

Campegine 14 29 110 140 133 82 

Var % 100 207 786 1000 950 586 

Casalgrande 47 64 189 353 360 487 

Var % 100 136 402 751 766 1036 

Cavriago 32 35 100 301 254 269 

Var % 100 109 313 941 794 841 

Correggio 59 228 323 674 740 448 

Var % 100 386 547 1142 1254 759 

Montecchio 35 63 56 269 329 353 

Var % 100 180 160 769 940 1009 

QuattroCastella 70 108 217 576 500 321 

Var % 100 154 310 823 714 459 

Rubiera 16 23 109 117 370 506 

Var % 100 144 681 731 2313 3163 

San Martino 34 36 56 162 135 156 

Var % 100 106 165 476 397 459 

Sant'Ilario 11 68 209 191 216 285 

Var % 100 618 1900 1736 1964 2591 

Scandiano 122 145 291 729 691 517 

Var % 100 119 239 598 566 424 

Totale Cintura 626 1.043 2.200 4.829 4.860 4.298 
Totale Cintura 100 167 351 771 776 687 
Capoluogo 568 1.261 2.173 5.111 4.347 3.342 
Capoluogo 100 222 383 900 765 588 
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 Abitazioni - Stanze totali - Comuni di cintura reggiani - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Albinea 4.783 4.861 6.851 10.737 13.588 15.277 

Var % 100 102 143 224 284 319 

Bagnolo 4.460 5.141 7.526 11.571 13.975 14.673 

Var % 100 115 169 259 313 329 

Bibbiano 5.593 6.360 8.605 12.885 14.353 14.028 

Var % 100 114 154 230 257 251 

Cadelbosco 6.746 6.982 8.235 12.314 14.111 15.725 

Var % 100 103 122 183 209 233 

Campegine 3.858 4.053 4.773 6.769 7.784 8.277 

Var % 100 105 124 175 202 215 

Casalgrande 6.274 7.960 13.368 20.538 22.384 23.450 

Var % 100 127 213 327 357 374 

Cavriago 4.280 5.049 8.154 13.407 15.995 16.897 

Var % 100 118 191 313 374 395 

Correggio 15.775 19.843 25.582 34.516 39.430 38.703 

Var % 100 126 162 219 250 245 

Montecchio 5.391 6.303 8.442 12.882 15.373 16.744 

Var % 100 117 157 239 285 311 

QuattroCastella 5842 6405 9154 16172 19623 22193 

Var % 100 110 157 277 336 380 

Rubiera 5.389 6.387 11.039 14.678 18.284 21.812 

Var % 100 119 205 272 339 405 

San Martino 4.452 4.665 6.233 8.657 10.114 11.991 

Var % 100 105 140 194 227 269 

Sant'Ilario 4.221 5.706 10.061 14.821 16.486 17.864 

Var % 100 135 238 351 391 423 

Scandiano 11162 13953 21274 35673 40191 42056 

Var % 100 125 191 320 360 377 

Totale Cintura 88.226 103.668 149.297 225.620 261.691 279.690 
Totale Cintura 100 118 169 256 297 317 
Capoluogo 89.895 120.348 165.348 221.605 242.190 260.790 
Capoluogo 100 134 184 247 269 290 
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Abitazioni - Stanze non occupate - Comuni di cintura reggiani - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Albinea 479 496 952 1.858 1.379 1.280 

Var % 100 104 199 388 288 267 

Bagnolo 96 105 249 1.107 731 383 

Var % 100 109 259 1153 761 399 

Bibbiano 263 375 787 1.497 1.587 404 

Var % 100 143 299 569 603 154 

Cadelbosco 89 254 684 1.892 1.900 2.234 

Var % 100 285 769 2126 2135 2510 

Campegine 50 134 475 679 602 375 

Var % 100 268 950 1358 1204 750 

Casalgrande 244 333 754 1.700 1.218 ND 

Var % 100 136 309 697 499 ND 

Cavriago 112 157 416 1.330 1.137 1.116 

Var % 100 140 371 1188 1015 996 

Correggio 274 896 1.543 3.250 3.786 2.324 

Var % 100 327 563 1186 1382 848 

Montecchio 114 264 271 1.298 1.289 1.533 

Var % 100 232 238 1139 1131 1345 

QuattroCastella 493 582 1226 2910 2694 1880 

Var % 100 118 249 590 546 381 

Rubiera 50 128 546 515 1.800 ND 

Var % 100 256 1092 1030 3600 ND 

San Martino 135 120 263 807 648 758 

Var % 100 89 195 598 480 561 

Sant'Ilario 85 271 808 856 918 1.278 

Var % 100 319 951 1007 1080 1504 

Scandiano 470 669 1343 3107 3065 2382 

Var % 100 142 286 661 652 507 

Totale Cintura 2.954 4.784 10.317 22.806 22.754 ND 
Totale Cintura 100 162 349 772 770 ND 
Capoluogo 2.343 5.052 8.716 21.226 16.539 15.104 
Capoluogo 100 216 372 906 706 645 
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Abitazioni - Alloggi totali - Comuni di cintura par mensi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Collecchio 2.233 2.545 3.020 3.923 4.624 4.982 

Var % 100 114 135 176 207 223 

Colorno 1.811 1.908 2.123 2.714 3.003 3.457 

Var % 100 105 117 150 166 191 

Felino 1.364 1.345 1.482 2.159 2.676 3.175 

Var % 100 99 109 158 196 233 

Fontanellato 1.723 1.962 1.974 2.230 2.438 2.654 

Var % 100 114 115 129 141 154 

Fontevivo 1.133 1.248 1.270 1.598 1.888 2.112 

Var % 100 110 112 141 167 186 

Montechiarugolo 1.612 1.687 1.965 2.857 3.228 3.839 

Var % 100 105 122 177 200 238 

Noceto 2.550 2.765 2.916 3.727 4.326 4.621 

Var % 100 108 114 146 170 181 

Sala Baganza 1.135 1.085 1.148 1.687 1.876 2.157 

Var % 100 96 101 149 165 190 

San Secondo 1.368 1.486 1.584 1.864 1.874 2.348 

Var % 100 109 116 136 137 172 

Sorbolo 1387 1636 2026 2444 2834 3532 

Var % 100 118 146 176 204 255 

Torrile 968 909 995 1.375 1.815 2.501 

Var % 100 94 103 142 188 258 

Trecasali 740 822 877 991 1.087 1.334 

Var % 100 111 119 134 147 180 

Totale Cintura 18.024 19.398 21.380 27.569 31.669 36.712 
Totale Cintura 100 108 119 153 176 204 
Capoluogo 32.466 43.552 58.236 69.846 73.891 78.602 
Capoluogo 100 134 179 215 228 242 
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Abitazioni - Alloggi non occupati - Comuni di cintura parmensi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Collecchio 81 158 202 450 507 123 

Var % 100 195 249 556 626 152 

Colorno 42 90 185 397 312 265 

Var % 100 214 440 945 743 631 

Felino 66 125 209 451 355 312 

Var % 100 189 317 683 538 473 

Fontanellato 26 134 209 302 245 189 

Var % 100 515 804 1.162 942 727 

Fontevivo 26 88 39 201 221 170 

Var % 100 338 150 773 850 654 

Montechiarugolo 48 101 205 401 288 257 

Var % 100 210 427 835 600 535 

Noceto 70 214 251 553 616 374 

Var % 100 306 359 790 880 534 

Sala Baganza 86 77 177 368 345 346 

Var % 100 90 206 428 401 402 

San Secondo 30 36 69 197 90 355 

Var % 100 120 230 657 300 1.183 

Sorbolo 13 52 115 158 101 192 

Var % 100 400 885 1.215 777 1.477 

Torrile 23 68 126 177 194 171 

Var % 100 296 548 770 843 743 

Trecasali 6 64 194 225 199 186 

Var % 100 1.067 3.233 3.750 3.317 3.100 

Totale Cintura 517 1.207 1.981 3.880 3.473 2.940 
Totale Cintura 100 233 383 750 672 569 
Capoluogo 769 1.962 2.650 6.189 6.867 6.662 
Capoluogo 100 255 345 805 893 866 
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Abitazioni - Stanze totali - Comuni di cintura parmensi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Collecchio 7.675 8.943 12.179 18.261 21.503 22.041 

Var % 100 117 159 238 280 287 

Colorno 6.549 7.151 9.021 12.576 14.338 15.172 

Var % 100 109 138 192 219 232 

Felino 4.660 4.938 6.106 10.180 12.932 14.501 

Var % 100 106 131 218 278 311 

Fontanellato 6.651 7.825 8.701 11.127 12.262 12.531 

Var % 100 118 131 167 184 188 

Fontevivo 4.104 4.665 5.428 7.544 9.036 9.445 

Var % 100 114 132 184 220 230 

Montechiarugolo 5.954 6.468 8.523 13.497 15.747 17.607 

Var % 100 109 143 227 264 296 

Noceto 9.467 10.027 12.477 17.528 19.791 20.895 

Var % 100 106 132 185 209 221 

Sala Baganza 4.072 4.351 4.905 8.397 9.189 20.895 

Var % 100 107 120 206 226 513 

San Secondo 5.637 6.341 7.108 9.169 9.573 11.000 

Var % 100 112 126 163 170 195 

Sorbolo 5.145 6.243 8.849 11.792 13.856 15.894 

Var % 100 121 172 229 269 309 

Torrile 3.551 3.771 4.320 6.884 8.955 10.895 

Var % 100 106 122 194 252 307 

Trecasali 3.498 3.523 4.286 5.213 5.885 6.803 

Var % 100 101 123 149 168 194 

Totale Cintura 66.963 74.246 91.903 132.168 153.067 177.679 
Totale Cintura 100 111 137 197 229 265 
Capoluogo 110.635 156.158 220.859 290.897 312.584 319.639 
Capoluogo 100 141 200 263 283 289 
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Abitazioni - Stanze non occupate - Comuni di cintura parmensi - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Collecchio 462 717 940 2.182 2.351 759 

Var % 100 155 203 472 509 164 

Colorno 157 345 780 1.777 1.385 1.295 

Var % 100 220 497 1.132 882 825 

Felino 333 530 890 1.987 1.722 1.608 

Var % 100 159 267 597 517 483 

Fontanellato 150 525 941 1.455 1.139 901 

Var % 100 350 627 970 759 601 

Fontevivo 107 292 225 840 1.038 776 

Var % 100 273 210 785 970 725 

Montechiarugolo 305 489 927 1.854 1.264 1.386 

Var % 100 160 304 608 414 454 

Noceto 309 879 1.156 2.658 2.373 1.639 

Var % 100 284 374 860 768 530 

Sala Baganza 416 475 987 2.004 1.853 1.942 

Var % 100 114 237 482 445 467 

San Secondo 116 162 389 995 470 500 

Var % 100 140 335 858 405 431 

Sorbolo 16 260 936 1.080 925 837 

Var % 100 1.625 5.850 6.750 5.781 5.231 

Torrile 141 318 539 855 981 899 

Var % 100 226 382 606 696 638 

Trecasali 60 226 619 853 589 1.117 

Var % 100 377 1.032 1.422 982 1.862 

Totale Cintura 2.572 5.218 9.329 18.540 16.090 13.659 
Totale Cintura 100 203 363 721 626 531 
Capoluogo 3.322 7.536 9.896 22.774 26.009 23.646 
Capoluogo 100 227 298 686 783 712 
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Abitazioni - Alloggi totali - Comuni di cintura pia centini - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Calendasco 974 980 929 1.104 1.070 1.068 

Var % 100 101 95 113 110 110 

Caorso 1.357 1.516 1.573 1.867 2.092 2.145 

Var % 100 112 116 138 154 158 

Gossolengo 790 866 769 1.022 1.205 1.563 

Var % 100 110 97 129 153 198 

Gragnano 1.092 1.133 1.115 1.288 1.455 1.586 

Var % 100 104 102 118 133 145 

Podenzano 1.292 1.527 1.710 2.276 2.655 3.057 

Var % 100 118 132 176 205 237 

Pontenure 1.230 1.299 1.565 2.219 2.117 2.285 

Var % 100 106 127 180 172 186 

Rottofreno 1.457 1.787 1.918 2.713 3.354 3.889 

Var % 100 123 132 186 230 267 

Totale Cintura 8.192 9.108 9.579 12.489 13.948 15.593 
Totale Cintura 100 111 117 152 170 190 
Capoluogo 19.784 27.878 37.736 43.843 44.840 45.732 
Capoluogo 100 141 191 222 227 231 
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Abitazioni - Alloggi non occupati - Comuni di cintura piacentini - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Calendasco 27 67 116 240 162 98 

Var % 100 248 430 889 600 363 

Caorso 74 123 164 304 387 330 

Var % 100 166 222 411 523 446 

Gossolengo 22 64 77 223 114 65 

Var % 100 291 350 1.014 518 295 

Gragnano 82 103 81 199 235 126 

Var % 100 126 99 243 287 154 

Podenzano 78 125 145 319 242 99 

Var % 100 160 186 409 310 127 

Pontenure 67 47 140 505 230 148 

Var % 100 70 209 754 343 221 

Rottofreno 71 147 58 330 381 373 

Var % 100 207 82 465 537 525 

Totale Cintura 421 676 781 2.120 1.751 1.239 
Totale Cintura 100 161 186 504 416 294 
Capoluogo 790 1.642 3.039 4.568 4.013 4.086 
Capoluogo 100 208 385 578 508 517 
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Abitazioni - Stanze totali - Comuni di cintura piacentini - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Calendasco 3.491 3.697 3.786 4.871 5.114 4.955 

Var % 100 106 108 140 146 142 

Caorso 5.386 5.928 6.731 8.380 10.194 9.923 

Var % 100 110 125 156 189 184 

Gossolengo 2.856 3.052 3.033 4.566 5.459 7.078 

Var % 100 107 106 160 191 248 

Gragnano 4.224 4.316 4.599 5.751 6.733 7.046 

Var % 100 102 109 136 159 167 

Podenzano 5.139 5.749 7.298 19.669 12.546 13.867 

Var % 100 112 142 383 244 270 

Pontenure 4.653 4.796 6.373 9.551 9.827 10.070 

Var % 100 103 137 205 211 216 

Rottofreno 5.110 6.585 7.603 11.841 15.179 17.429 

Var % 100 129 149 232 297 341 

Totale Cintura 30.859 34.123 39.423 64.629 65.052 70.368 
Totale Cintura 100 111 128 209 211 228 
Capoluogo 64.224 92.787 134.444 173.581 183.701 183.267 
Capoluogo 100 144 209 270 286 285 
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Abitazioni - Stanze non occupate - Comuni di cintura piacentini - Dati assoluti e relativi 

Comune 1951 1961 1971 1981 1991 2001 

Calendasco 164 262 455 996 716 437 

Var % 100 160 277 607 437 266 

Caorso 267 472 707 1.275 1.932 1.445 

Var % 100 177 265 478 724 541 

Gossolengo 146 224 304 936 504 338 

Var % 100 153 208 641 345 232 

Gragnano 415 435 389 973 1.102 594 

Var % 100 105 94 234 266 143 

Podenzano 403 511 711 1.533 1.155 499 

Var % 100 127 176 380 287 124 

Pontenure 310 257 665 2.001 1.149 684 

Var % 100 83 215 645 371 221 

Rottofreno 267 476 219 1.330 1.632 1.829 

Var % 100 178 82 498 611 685 

Totale Cintura 1.972 2.637 3.450 9.044 8.190 5.826 
Totale Cintura 100 134 175 459 415 295 
Capoluogo 2.812 5.721 10.368 16.588 14.524 14.737 
Capoluogo 100 203 369 590 517 524 
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Tab. 1 - Comuni Capoluogo e Comuni di cintura 

 

COMUNE PROV PROVINCIA  AREA (kmq)  

PARMA  PR Parma 260,5 

COLLECCHIO PR Parma 58,9 

FELINO PR Parma 38,3 

FONTEVIVO PR Parma 25,9 

LANGHIRANO PR Parma 70,8 

LESIGNANO DE BAGNI PR Parma 47,5 

MEZZANI  PR Parma 28,7 

MONTECHIARUGOLO PR Parma 48,0 

NOCETO PR Parma 79,6 

SALA BAGANZA PR Parma 30,8 

SORBOLO PR Parma 39,5 

TORRILE PR Parma 37,3 

TRAVERSETOLO PR Parma 54,5 

TRECASALI PR Parma 29,1 

 

REGGIO EMILIA  RE Reggio nell'Emilia 231,5 

ALBINEA  RE Reggio nell'Emilia 44,0 

BAGNOLO IN PIANO RE Reggio nell'Emilia 26,7 

BIBBIANO RE Reggio nell'Emilia 28,0 

CADELBOSCO DI SOPRA RE Reggio nell'Emilia 44,2 

CAMPEGINE RE Reggio nell'Emilia 22,1 

CASALGRANDE RE Reggio nell'Emilia 37,4 

CAVRIAGO RE Reggio nell'Emilia 17,0 

CORREGGIO RE Reggio nell'Emilia 77,7 

MONTECCHIO EMILIA RE Reggio nell'Emilia 24,6 

QUATTRO CASTELLA RE Reggio nell'Emilia 46,0 

RUBIERA RE Reggio nell'Emilia 25,1 

S.MARTINO IN RIO RE Reggio nell'Emilia 22,7 

SANT'ILARIO D'ENZA RE Reggio nell'Emilia 20,2 

SCANDIANO RE Reggio nell'Emilia 49,8 
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COMUNE PROV PROVINCIA AREA (kmq) 

MODENA  MO Modena 183,4 

BASTIGLIA MO Modena 10,5 

BOMPORTO MO Modena 39,2 

CAMPOGALLIANO MO Modena 35,2 

CARPI MO Modena 131,5 

CASTELFRANCO EMILIA MO Modena 102,6 

CASTELNUOVO RANGONE MO Modena 22,4 

FORMIGINE MO Modena 47,0 

NONANTOLA MO Modena 55,3 

S.CESARIO SUL PANARO MO Modena 27,3 

SOLIERA MO Modena 51,4 

SPILAMBERTO MO Modena 29,7 

 

 

BOLOGNA  BO Bologna 140,7 

ANZOLA BO Bologna 36,3 

CALDERARA DI RENO BO Bologna 41,2 

CASALECCHIO DI RENO BO Bologna 17,4 

CASTEL MAGGIORE BO Bologna 31,0 

CASTENASO BO Bologna 35,8 

GRANAROLO BO Bologna 34,4 

PIANORO BO Bologna 107,2 

S.LAZZARO DI SAVENA BO Bologna 44,7 

SASSO MARCONI BO Bologna 96,4 

ZOLA PREDOSA BO Bologna 37,7 
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Tab. 2 - Sintesi Dati Demografici sui Residenti – Comuni Capoluogo – Comuni di Cintura – resto della Provincia (1991 – 2001 -2005) 
 
COMUNE AREA_KMQ  RES_1991 RES_2001 RES_2005 DIFF_91_01 DIFF_01_05 DIFF_%_res_

2001_1991 
DIFF_%_res_
2005_2001 

DIFF_res    
_2005_1991 

DIFF_%_res_
2005_1991 

PARMA  260,5 170.520 170.031 174.471 -489 4.440 -0,29% 2,61% 3.951 2,32% 
CINTURA 
PARMA  588,9 79.699 88.571 94.578 8.872 6.007 11,13% 6,78% 14.879 18,67% 
REGGIO 
EMILIA  231,5 132.030 146.092 155.191 14.062 9.099 10,65% 6,23% 23.161 17,54% 
CINTURA 
REGGIO 
EMILIA  485,5 137.840 148.906 161.677 11.066 12.771 8,03% 8,58% 23.837 17,29% 

MODENA  183,4 176.990 176.965 180.110 -25 3.145 -0,01% 1,78% 3.120 1,76% 
CINTURA 
MODENA  552,1 171.419 187.254 199.124 15.835 11.870 9,24% 6,34% 27.705 16,16% 

BOLOGNA  140,7 404.378 379.964 374.425 -24.414 -5.539 -6,04% -1,46% -29.953 -7,41% 
CINTURA 
BOLOGNA  482,1 164.159 168.878 174.538 4.719 5.660 2,87% 3,35% 10.379 6,32% 

 
Tab. 3 - Sintesi Dati Demografici sui Residenti Stranieri– Comuni Capoluogo – Comuni di Cintura – resto della Provincia (1991 – 2001 -2005) 
 

  Res_Stranieri 
2001 

Res_Stranieri  
2005 

Dens_res_stranieri 
2001 

Dens_res_stranieri 
2005 

Variaz_res_stran_ 
2001-2005 

Variazione residenti 
2001-2005 

Variaz. senza 
immigrati  

PARMA 7.764 13.376 29,8 51,3 5.612 4.440 -1.172 
CINTURA PARMA 3.080 5.944 5,2 10,1 2.864 6.007 3.143 

RESTO PROV. PARMA 4.124 8.404 1,6 3,2 4.280     

REGGIO EMILIA 7.901 15.052 34,1 65,0 7.151 9.099 1.948 
CINTURA REGGIO 
EMILIA 4.931 9.692 10,2 20,0 4.761 12.771 8.010 

RESTO PROV. REGGIO 6.765 13.331 4,3 8,5 6.566     

MODENA 9.219 16.090 50,3 87,7 6.871 3.145 -3.726 
CINTURA MODENA 6.429 12.914 11,6 23,4 6.485 11.870 5.385 

RESTO PROV. MODENA 9.905 20.917 5,1 10,7 11.012     

BOLOGNA 16.190 25.385 115,1 180,4 9.195 -5.539 -14.734 
CINTURA BOLOGNA 4.424 7.564 9,2 15,7 3.140 5.660 2.520 
RESTO PROV. 
BOLOGNA 12.018 22.875 3,9 7,4 10.857     

(Elaborazioni su Fonte Censimenti ISTAT, Servizio Statistico Regione Emilia Romagna) 
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Tab. 4 - Sintesi Dati sugli Addetti nel Settore Manifatturiero (Sezione D) Comuni Capoluogo –Cintura – resto della Provincia (1991 – 2001) 
 

  AREA_KMQ  RES_2001 Addetti_D_2001 Variazione_add_D 
1991_2001 

Variazione_%_add_D 
1991 - 2001 

indice industrial. (addetti 
man/res) 

PARMA  260,6 163.457 20.776 -1.670 -7,4% 12,71% 
CINTURA PARMA  588,9 88.876 18.335 2.576 16,3% 20,63% 

RESTO PROV. PARMA 2597,5 140.643 14.390 1.002 7,5% 10,23% 

REGGIO EMILIA  231,5 141.877 19.532 636 3,4% 13,77% 
CINTURA REGGIO EMILIA  485,8 150.223 32.442 2.711 9,1% 21,60% 

RESTO PROV. REGGIO 1573,0 161.792 30.432 3.724 13,9% 18,81% 

MODENA  183,4 175.502 22.729 -4.613 -16,9% 12,95% 
CINTURA MODENA  551,8 189.472 37.555 382 1,0% 19,82% 

RESTO PROV. MODENA 1953,6 269.019 60.728 6.598 12,2% 22,57% 

BOLOGNA  140,7 371.217 24.742 -10.412 -29,6% 6,67% 
CINTURA BOLOGNA  482,1 168.796 39.365 -1.563 -3,8% 23,32% 

RESTO PROV. BOLOGNA 3079,4 375.212 58.569 5.204 9,8% 15,61% 

 
Tab. 5 - Sintesi Dati sugli Addetti nel Settore dei Servizi (Sezione K) Comuni Capoluogo – Cintura – resto della Provincia (1991 – 2001) 
 

  AREA_KMQ  RES_2001 Addetti_K_2001 Variazione_add_K 
1991_2001 

Variazione_%_add_K 
1991 - 2001 

indice terziarizzazione 
(addetti terziario/res) 

PARMA  260,6 163.457 15.992 7.563 89,7% 9,78% 
CINTURA PARMA  588,9 88.876 3.475 1.773 104,2% 3,91% 

RESTO PROV. PARMA 2.597,5 140.643 3.204 1.354 73,2% 2,28% 

REGGIO EMILIA  231,5 141.877 11.913 5.809 95,2% 8,40% 
CINTURA REGGIO EMILIA  485,8 150.223 4.741 2.792 143,3% 3,16% 

RESTO PROV. REGGIO 1.573,0 161.792 3.799 2.147 130,0% 2,35% 

MODENA  183,4 175.502 16.671 8.142 95,5% 9,50% 
CINTURA MODENA  551,8 189.472 7.007 4.002 133,2% 3,70% 

RESTO PROV. MODENA 1.953,6 269.019 9.034 5.048 126,6% 3,36% 

BOLOGNA  140,7 371.217 44.051 19.058 76,3% 11,87% 

CINTURA BOLOGNA  482,1 168.796 8.804 4.512 105,1% 5,22% 

RESTO PROV. BOLOGNA 3.079,4 375.212 10.686 5.708 114,7% 2,85% 

(Elaborazioni su Fonte Censimenti ISTAT, Servizio Statistico Regione Emilia Romagna) 
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Tab. 6 - Sintesi Dati sugli Addetti nel Settore Costruzioni (Sezione F) - Comuni Capoluogo – Cintura – resto della Provincia (1991 – 2001) 
 

  AREA_KMQ  RES_2001 Addetti_F_2001 Variazione_add_F_1991_2
001 

Variazione_%_add_F 
1991 - 2001 

indice settore costruzioni 
(addetti costr./res) - 2001 

PARMA  260,6 163.457 6.100 -185 -2,9% 3,73% 
CINTURA PARMA  588,9 88.876 3.571 493 16,0% 4,02% 

RESTO PROV. PARMA 2.597,5 140.643 5.470 319 6,2% 3,89% 

REGGIO EMILIA  231,5 141.877 5.965 1.504 33,7% 4,20% 
CINTURA REGGIO EMILIA  485,8 150.223 6.114 1.883 44,5% 4,07% 

RESTO PROV. REGGIO 1.573,0 161.792 6.192 1.445 30,4% 3,83% 

MODENA  183,4 175.502 5.149 611 13,5% 2,93% 
CINTURA MODENA  551,8 189.472 6.902 2.016 41,3% 3,64% 

RESTO PROV. MODENA 1.953,6 269.019 11.175 3.296 41,8% 4,15% 

BOLOGNA  140,7 371.217 8.938 -38 -0,4% 2,41% 
CINTURA BOLOGNA  482,1 168.796 6.294 773 14,0% 3,73% 

RESTO PROV. BOLOGNA 3.079,4 375.212 12.314 1.468 13,5% 3,28% 

(Elaborazioni su Fonte Censimenti ISTAT, Servizio Statistico Regione Emilia Romagna) 
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Tab. 7 - Sintesi Dati Territorio Urbanizzato (stima3) – Comuni Capoluogo – Cintura – Resto della Provincia (1994 – 2003) 
 
AMBITI  SUPERFICIE 

(Kmq) 
Peso provinciale URBANIZZATO 

1994 
URBANIZZATO 
2003 

Differenza urb. 
2003-1994 

Incremento % 
urbanizzato 

diff. Residenti 
1991 2005 

consumo 
territorio per 
abitante 

PARMA  260,55 7,56% 41,43 57,18 15,75 38,0% 3.951 3.986 
CINTURA 
PARMA  588,95 17,09% 43,63 66,99 23,35 53,5% 14.879 1.569 
RESTO PROV. 
PARMA  2.597,45 75,36% 58,96 99,06 40,10 68,0%     
REGGIO 
EMILIA  231,53 10,11% 40,98 53,22 12,24 29,9% 23.161 528 
CINTURA 
REGGIO 
EMILIA  485,71 21,21% 56,44 84,98 28,54 50,6% 23.837 1.197 
RESTO PROV. 
REGGIO 1.573,02 68,68% 65,31 108,76 43,45 66,5%     

MODENA  183,36 6,82% 46,26 57,90 11,64 25,2% 3.120 3.732 
CINTURA 
MODENA  552,01 20,53% 58,12 82,72 24,60 42,3% 27.705 888 
RESTO PROV. 
MODENA  1.953,41 72,65% 90,91 141,60 50,69 55,8%     
BOLOGNA  140,69 3,80% 65,72 73,73 8,02 12,2% -29.953 _ 
CINTURA 
BOLOGNA  482,10 13,02% 56,36 77,68 21,32 37,8% 10.379 2.055 
RESTO PROV. 
BOLOGNA  3.079,71 83,18% 129,62 200,77 71,15 54,9%     

 (Elaborazioni su Fonte Servizio Geografico Regione Emilia Romagna) 
 

                                                           
3 Il confronto dei dati è basato sul confronto delle corrispondenti coperture geografiche sull’Uso del Suolo, acquisite dalla Regione Emilia Romagna (Servizi Informativi Geografici) 
agli anni 1994 e 2003. I dati sono da considerarsi delle stime approssimative, in quanto affette dalla problematica confrontabilità delle suddette basi dati, costruite secondo specifiche 
tecniche e modalità di rilevazioni non totalmente comparabili. 
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La Giunta provinciale 

 

Premesso che: 

 

la Provincia di Reggio Emilia ha avviato la revisione del proprio PTCP e la redazione di altri 
strumenti di pianificazione ambientale e, nell’ambito di queste attività, prevede il coinvolgimento di 
tutti i Comuni della provincia, in tutte le fasi di elaborazione e sulla base di aggregazioni definite di 
volta in volta a seconda dei temi in discussione; 
 
la Provincia ritiene fondamentale l’integrazione organica delle attività di concertazione previste per 
la formazione dei PSC e i contenuti da esse scaturite con il processo di formazione e i contenuti del 
PTCP; 
il Comune di Reggio Emilia ha avviato il percorso d i formazione del nuovo PSC; 

i Comuni di Albinea, Bagnolo in Piano, Bibbiano, Cadelbosco di Sopra, Campegine, Casalgrande, 
Correggio, Montecchio, Quattro Castella, Rubiera, San Martino in Rio, Scandiano hanno avviato il 
procedimento di formazione dei loro piani urbanistici e territoriali, così come previsto dalla Legge 
Regionale n.20 del 24 Marzo 2000; 
 
nella formazione degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, gli Enti locali devono 
conformare la propria attività, al metodo della concertazione con gli altri enti pubblici territoriali e 
con le altre amministrazioni preposte alla cura degli interessi pubblici coinvolti. Partecipazione, 
condivisione, informazione devono rappresentare, pertanto, una scelta di fondo di tutto il processo 
di pianificazione: non solo riferita ai cittadini ma, anche, alle istituzioni pubbliche; 
 
le prospettive per il futuro, indicano una crescente importanza strategica della pianificazione di 
area vasta. La dimensione delle problematiche relative alla sostenibilità territoriale, all’economia, al 
welfare, alla dispersione insediativa, al sistema della mobilità, alla qualità urbana e del paesaggio, 
impongono, infatti, approcci al di fuori dei confini amministrativi, in una logica di cooperazione che 
permetta di integrare le varie istanze del territorio; 
 
Considerato che:  
l’ambito di concertazione istituzionale per la redazione del PSC del Comune di Reggio Emilia è 
composto dai 14 Comuni ad esso confinanti (Comuni contermini), presentando una stretta 
integrazione e interdipendenza degli assetti insediativi, economici e sociali:  

�� i 14 Comuni contermini si estendono per una superficie di circa 50.000 ettari che, 
sommata ai circa 23.000 ettari del Comune di Reggio Emilia, compongono una 
superficie d’ambito di circa 73.000 ettari, a fronte degli oltre 230.000 ettari dell’intera 
Provincia; 

� � la popolazione, al 2005, è complessivamente di 165.000 abitanti per i 14 Comuni, e 
155.000 abitanti per Reggio Emilia, pari ad oltre la metà degli abitanti dell’intera 
Provincia; 

� � il saldo migratorio nel periodo 1991-2004 è pari a 32.000 abitanti per il Comune 
Capoluogo e 26.000 per la cintura; 

 
questi dati, oltre a porre in risalto l’elevata dinamicità che ha investito il territorio in esame e le sue 
componenti sociali ed economiche, testimoniano un “peso” insediativo equamente distribuito tra 
Capoluogo e cintura. Questa configurazione policentrica della fascia centrale della Provincia di 
Reggio, rappresenta una peculiarità del territorio reggiano; infatti, mentre per Parma e Modena lo 
sviluppo dei comuni di cintura si accompagna al decremento della popolazione insediata nel 
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comune capoluogo, a Reggio Emilia crescono sia il Comune capoluogo che i comuni di cintura, 
con una distribuzione della popolazione pressoché paritetica tra i due ambiti territoriali; 
 
questo equilibrio, in termini demografici, presenta analogie in ambito economico. All’interno del 
comune capoluogo e nella sua cintura metropolitana, si concentrano, infatti, circa il 70% delle 
imprese e degli occupati totali provinciali; 
 
la città di Reggio Emilia ed i Comuni ad essa confinanti, saranno interessati, nel breve periodo, da 
iniziative ed opere di grande rilievo, soprattutto in relazione alla contemporaneità della loro 
realizzazione: la stazione intermedia della linea ad alta capacità; un nuovo casello autostradale a 
Caprara e la ricollocazione di quello attuale; la definizione del Piano Urbano della Mobilità a scala 
vasta, il potenziamento del polo universitario reggiano;  
 
il territorio provinciale è interessato dalla formazione del Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-
Emiliano, dalla valorizzazione delle terre Matildiche e dei Gonzaga, dal progetto Po fiume 
d’Europa, da progetti di infrastrutturazione stradale e ferroviaria che interessano i sistemi 
pedemontano e cispadano, la via Emilia, la SS63, i grandi assi di pianura e il potenziamento della 
capacità di trasporto merci e passeggeri delle tre linee ACT; 
 
gli enti locali del territorio reggiano sono impegnati nel potenziamento di ENIA e il rafforzamento 
dell’Agenzia per la Mobilità; 
 
 
Preso atto che: 
questa concomitanza di opportunità (rappresentate da un quadro programmatorio delle politiche 
urbanistiche e territoriali in rapida evoluzione, ed un sistema di opere infrastrutturali e di iniziative 
economiche e sociali, che determinano una elevata relazione fra ambiti confinanti), può rafforzare 
l’efficacia della concertazione tra le istituzioni del territorio precedentemente descritto; 
 
la dimensione sovra comunale dei temi e delle occasioni che si presentano, offre l’opportunità, agli 
enti coinvolti, di costruire una visione comune delle possibili soluzioni relativamente a: fabbisogno 
abitativo; razionalizzazione del sistema produttivo, della distribuzione e dei servizi; 
razionalizzazione del sistema della mobilità; valorizzazione del grande patrimonio storico-culturale 
rappresentato dal paesaggio e in particolare dalle zone agricole;  
 
il carattere innovativo delle nuove disposizioni legislative regionali, individua nella Conferenza di 
Pianificazione il luogo deputato alla concertazione interistituzionale finalizzata alla fase di 
definizione degli obiettivi strategici e dei lineamenti strutturali del territorio, garantendo con i Piani 
Operativi Comunali la piena autonomia nella dimensione del progetto urbanistico e nella fase 
conformativa e operativa;  offre condizioni favorevoli per la promozione di iniziative di 
collaborazione interistituzionale e di integrazione delle politiche settoriali; garantisce la 
legittimazione dei dispositivi perequativi connessi alla trasformazione del territorio (Perequazione 
urbanistica e territoriale). Tutto ciò, fornisce alle Istituzioni rinnovate opportunità per “fare sistema”; 
 
Rilevato che: 
gli enti sottoscrittori ravvisano l’opportunità, all’interno della più generale pianificazione provinciale 
(PTCP) e in previsione dell’attuazione degli strumenti di condivisione istituzionale individuati dalla 
LR 20/00 (Conferenza di pianificazione), di attivare momenti di confronto, atti a definire un quadro 
conoscitivo condiviso del territorio e dei conseguenti limiti e condizioni per il suo sviluppo 
sostenibile, nonché per condividere ed approfondire strumenti di coordinamento delle intenzioni di 
programmazione e di realizzazione degli interventi (infrastrutturali e insediativi), previsti dai diversi 
strumenti di pianificazione; 
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allo scopo appare utile prevedere uno strumento di collaborazione che, evitando di sottrarre 
autonomia e responsabilità ai singoli contraenti, offra elementi condivisi di orientamento e di 
accompagnamento dei singoli processi di formazione dei piani e di attuazione delle loro scelte di 
pianificazione; 
tale strumento, viene individuato in un protocollo di intesa fra Provincia di Reggio Emilia, Comune di 
Reggio Emilia e Comuni ad esso confinanti, avente l’obiettivo di sottoscrivere, non solo il consenso 
rispetto ad un quadro “di fondo” territoriale a cui fare riferimento, ma anche un “patto” istituzionale 
inteso a definire un comportamento ordinario di co-pianificazione e di programmazione concordata 
dei propri strumenti urbanistici;  
 
Atteso che il testo del protocollo d’intesa allegato alla presente deliberazione quale parte 
integrante è stato concordato e positivamente valutato da parte dei soggetti interessati; 
 
 
Ritenuto pertanto opportuno di approvare lo schema di protocollo d'intesa allegato al presente atto 
quale parte integrante e sostanziale dando atto che in sede di sottoscrizione potranno essere 
apportate eventuali variazioni formali e non sostanziali che si rendessero necessarie; 
 
Visto il parere favorevole in ordine alla regolarità tecnica del presente atto espresso dal dirigente 
dell'Area Cultura e Valorizzazione del Territorio; 
 
Visto  l'art. 48  del D.Lgs.vo n. 267/2000;  
 
Ritenuto di dichiarare il presente provvedimento immediatamente eseguibile, ai sensi dell'art. 134, 
comma 4, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267;    
 

A voti unanimi, espressi nelle forme di rito, 
 

D E L I B E R A 
 

2. di approvare lo schema Protocollo d’Intesa per la collaborazione, in materia di pianificazione 
territoriale, tra la Provincia di Reggio Emilia, il Comune di Reggio Emilia e i Comuni di: Albinea, 
Bagnolo in Piano, Bibbiano, Campegine, Cadelbosco di Sopra, Casalgrande, Cavriago, 
Correggio, Montecchio, Quattro Castella, Rubiera, San Martino in Rio, Sant’Ilario d’Enza, 
Scandiano; 

 
3. di dare atto che, in sede di sottoscrizione del protocollo predetto, potranno essere apportate 

eventuali variazioni formali e non sostanziali che si rendessero necessarie. 
 
Infine la Giunta Provinciale, 
 
Attesa l'urgenza che riveste l'esecutività della presente deliberazione; 
 
Visto l'art. 134,comma 4, del D.Lgs. n. 267/2000; 
 
Con voti unanimi e palesi 
 

DELIBERA 
 

di dichiarare la presente deliberazione immediatamente eseguibile. 
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2006 PROT INTESA PROVINCIA COMUNE REGGIO EMILIA 
 
ALLEGATO  
 
Protocollo d’Intesa per la collaborazione in materia di pianificazione urbanistica, tra la Provincia di 
Reggio Emilia, il Comune di Reggio Emilia e i Comuni di: Albinea, Bagnolo in Piano, Bibbiano, 
Cadelbosco di Sopra, Campegine, Casalgrande, Cavriago, Correggio, Montecchio, Quattro 
Castella, Rubiera, San Martino in Rio, Sant’Ilario d’Enza, Scandiano. 

 
Premesso che:  
- il Comune di Reggio Emilia ha avviato il percorso di formazione del nuovo PSC; 
- la Provincia di Reggio Emilia ha avviato la revisione del proprio PTCP e la redazione di altri 

strumenti di pianificazione ambientale e, nell’ambito di queste attività, prevede il coinvolgimento 
di tutti i Comuni della provincia, in tutte le fasi di elaborazione e sulla base di aggregazioni 
definite di volta in volta a seconda dei temi in discussione; 

- la Provincia ritiene fondamentale l’integrazione organica delle attività di concertazione previste 
per la formazione dei PSC e i contenuti da esse scaturite con il processo di formazione e i 
contenuti del PTCP; 

- i Comuni di: Albinea, Bagnolo in Piano, Bibbiano, Cadelbosco di Sopra, Campegine, 
Casalgrande, Correggio, Montecchio, Quattro Castella, Rubiera, San Martino in Rio, Scandiano 
hanno avviato il procedimento di formazione dei loro piani urbanistici e territoriali, così come 
previsto dalla Legge Regionale n.20 del 24 Marzo 2000; 

- nella formazione degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, gli Enti locali devono 
conformare la propria attività, al metodo della concertazione con gli altri enti pubblici territoriali e 
con le altre amministrazioni preposte alla cura degli interessi pubblici coinvolti. Partecipazione, 
condivisione, informazione devono rappresentare, pertanto, una scelta di fondo di tutto il 
processo di pianificazione: non solo riferita ai cittadini ma, anche, alle istituzioni pubbliche; 

-  le prospettive per il futuro, indicano una crescente importanza strategica della pianificazione di 
area vasta. La dimensione delle problematiche relative alla sostenibilità territoriale, 
all’economia, al welfare, alla dispersione insediativa, al sistema della mobilità, alla qualità 
urbana e del paesaggio, impongono, infatti, approcci al di fuori dei confini amministrativi, in una 
logica di cooperazione che permetta di integrare le varie istanze del territorio.  

 
Premesso inoltre che: 
- l’ambito di concertazione istituzionale per la redazione del PSC del Comune Capoluogo è 

composto dai 14 Comuni ad esso confinanti (Comuni contermini) e presenta una stretta 
integrazione e interdipendenza degli assetti insediativi, economici e sociali:  

�� i 14 Comuni contermini si estendono per una superficie di circa 50.000 ettari che, 
sommata ai circa 23.000 ettari del Comune di Reggio Emilia, compongono una 
superficie d’ambito di circa 73.000 ettari, a fronte degli oltre 230.000 ettari dell’intera 
Provincia; 

� � la popolazione, al 2005, è complessivamente di 165.000 abitanti per i 14 Comuni, e 
155.000 abitanti per Reggio Emilia, pari ad oltre la metà degli abitanti dell’intera 
Provincia; 

� � il saldo migratorio nel periodo 1991-2004 è pari a 32.000 abitanti per il Comune 
Capoluogo e 26.000 per la cintura; 

- questi dati, oltre a porre in risalto l’elevata dinamicità che ha investito il territorio in esame e le 
sue componenti sociali ed economiche, testimoniano un “peso” insediativo equamente 
distribuito tra Capoluogo e cintura. Questa configurazione policentrica della fascia centrale 
della Provincia di Reggio, rappresenta una peculiarità del territorio reggiano, infatti, mentre per 
Parma e Modena lo sviluppo dei comuni di cintura si accompagna al decremento della 
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popolazione insediata nel comune capoluogo, a Reggio Emilia crescono sia il Comune 
capoluogo che i comuni di cintura, con una distribuzione della popolazione pressoché paritetica 
tra i due ambiti territoriali; 

-  questo equilibrio, in termini demografici, presenta analogie in ambito economico. All’interno del 
comune capoluogo e nella sua cintura metropolitana, si concentrano, infatti, circa il 70% delle 
imprese e degli occupati totali provinciali; 

- la città di Reggio Emilia ed i Comuni ad essa confinanti, saranno interessati, nel breve periodo, 
da iniziative ed opere di grande rilievo, soprattutto in relazione alla contemporaneità della loro 
realizzazione: la stazione intermedia della linea ad alta capacità; un nuovo casello autostradale 
a Caprara e la ricollocazione di quello attuale; la definizione del Piano Urbano della Mobilità a 
scala vasta, il potenziamento del polo universitario reggiano;  

- il territorio provinciale è interessato dalla formazione del Parco Nazionale dell’Appennino 
Tosco-Emiliano, dalla valorizzazione delle terre Matildiche e dei Gonzaga, dal progetto Po 
fiume d’Europa, da progetti di infrastrutturazione stradale e ferroviaria che interessano i sistemi 
pedemontano e cispadano, la via Emilia, la SS63, i grandi assi di pianura e il potenziamento 
della capacità di trasporto merci e passeggeri delle tre linee ACT; 

- gli enti locali del territorio reggiano sono impegnati nel potenziamento di ENIA e il 
rafforzamento dell’Agenzia per la Mobilità. 

 
Preso atto che: 
- questa concomitanza di opportunità (rappresentate da un quadro programmatorio delle politiche 

urbanistiche e territoriali in rapida evoluzione, ed un sistema di opere infrastrutturali e di 
iniziative economiche e sociali che determinano una elevata relazione fra ambiti confinanti), può 
rafforzare l’efficacia della concertazione tra le istituzioni del territorio precedentemente descritto; 

- la dimensione sovracomunale dei temi e delle occasioni che si presentano, offre l’opportunità, 
agli enti coinvolti, di costruire una visione comune delle possibili soluzioni relativamente a: 
fabbisogno abitativo; razionalizzazione del sistema produttivo, della distribuzione e dei servizi; 
razionalizzazione del sistema della mobilità; valorizzazione del grande patrimonio storico-
culturale rappresentato dal paesaggio e in particolare dalle zone agricole;  

- il carattere innovativo delle nuove disposizioni legislative regionali, individua nella Conferenza di 
Pianificazione il luogo deputato alla concertazione interistituzionale finalizzata alla fase di 
definizione degli obiettivi strategici e dei lineamenti strutturali del territorio, garantendo con i 
Piani Operativi Comunali la piena autonomia nella dimensione del progetto urbanistico e nella 
fase conformativa e operativa;  offre condizioni favorevoli per la promozione di iniziative di 
collaborazione interistituzionale e di integrazione delle politiche settoriali; garantisce la 
legittimazione dei dispositivi perequativi connessi alla trasformazione del territorio 
(Perequazione urbanistica e territoriale). Tutto ciò, fornisce alle Istituzioni rinnovate opportunità 
per “fare sistema”. 

 
Rilevato che: 
- gli enti sottoscrittori ravvisano l’opportunità, all’interno della più generale pianificazione 

provinciale (PTCP) e in previsione dell’attuazione degli strumenti di condivisione istituzionale 
individuati dalla LR 20/00 (Conferenza di pianificazione), di attivare momenti di confronto, atti a 
definire un quadro conoscitivo condiviso del territorio e dei conseguenti limiti e condizioni per il 
suo sviluppo sostenibile, nonché per condividere ed approfondire strumenti di coordinamento 
delle intenzioni di programmazione e di realizzazione degli interventi (infrastrutturali e 
insediativi), previsti dai diversi strumenti di pianificazione; 

- allo scopo appare utile prevedere uno strumento di collaborazione che, evitando di sottrarre 
autonomia e responsabilità ai singoli contraenti, offra elementi condivisi di orientamento e di 
accompagnamento dei singoli processi di formazione dei piani e di attuazione delle loro scelte 
di pianificazione; 
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- tale strumento, viene individuato in un protocollo di intesa fra Provincia di Reggio Emilia, 
Comune di Reggio Emilia e Comuni ad esso confinanti, avente l’obiettivo di sottoscrivere, non 
solo il consenso rispetto ad un quadro “di fondo” territoriale a cui fare riferimento, ma anche un 
“patto” istituzionale inteso a definire un comportamento ordinario di co-pianificazione e di 
programmazione concordata dei propri strumenti urbanistici.  

 
tutto ciò premesso e rilevato 

 
tra 

- la Provincia di Reggio Emilia, rappresentata ai fini del presente atto da 
_______________________; 

- il Comune di Reggio Emilia, rappresentato ai fini del presente atto dall’Assessore 
all’Urbanistica Ugo Ferrari;  

- il Comune di Albinea, rappresentato ai fini del presente atto da __________________ 

- segue l'elenco dei comuni che sottoscriveranno il protocollo d'intesa; 

 
si conviene e stipula quanto segue 

 
Art. 1   Premesse  

Le premesse costituiscono parte integrante del presente atto. 
 
Art. 2   Finalità ed oggetto del Protocollo d’Intesa  

1. Gli Enti sottoscrittori si impegnano a collaborare nell’attività di adeguamento degli strumenti 
urbanistici  vigenti ai principi informativi della riforma urbanistica regionale. 
 
2. Al fine di costituire una comune base di conoscenze e modalità operative per la redazione del 
PSC di Reggio Emilia utile alla formazione degli strumenti urbanistici dei Comuni sottoscrittori, il 
presente Protocollo individua le modalità e gli ambiti di collaborazione e di cooperazione fra gli Enti 
sottoscrittori 
 
3. Nell’ambito delle finalità richiamate si possono individuare, in coerenza con gli ambiti indicati 
dalla pianificazione provinciale e dalle esigenze dei singoli Comuni, ulteriori settori di collaborazione 
in ordine: alla pianificazione paesistica e ambientale, alla valutazione di impatto ambientale, alla 
pianificazione della mobilità, alla programmazione delle grandi infrastrutture, al consolidamento e 
sviluppo dei sistemi informativi territoriali. 
4. Il presente protocollo può contribuire a rafforzare il percorso di formazione e approvazione del 

PTCP della Provincia di Reggio. 
 
Art. 3   Tavolo della collaborazione e della concertazione i nteristituzionle 

1. E’ istituito, ai sensi del presente Accordo, il Tavolo della collaborazione e della concertazione 
interistituzionale (di seguito nominato Tavolo), finalizzato al coordinamento delle funzioni e delle 
procedure di cui al precedente articolo. 

2. Il Tavolo è composto dai rappresentanti degli Enti sottoscrittori. 

3. La nomina dei componenti del Tavolo, potrà avvenire tramite scambio di lettere tra gli Enti 
firmatari il protocollo. 
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4. I lavori del Tavolo sono presieduti dall’Assessore all’Urbanistica del Comune capoluogo, che 
svolgerà le relative funzioni di concerto con l’Assessore alla Pianificazione Territoriale della 
Provincia. 

5. L’Assessorato Urbanistica del Comune di Reggio Emilia, in collaborazione con l’Assessorato 
Pianificazione della Provincia, svolge attività di supporto logistico ed organizzativo e di segreteria 
per l’attuazione del presente Protocollo. 
 
 
Art. 4   Funzioni del Tavolo  
1. Sviluppare il confronto relativamente ai contenuti conoscitivi e alle componenti progettuali di 
reciproco interesse dei piani strutturali dei comuni interessati. 

2. Contribuire all’efficacia delle politiche di area vasta. In particolare gli Enti sottoscrittori si 
impegnano ad approfondire e a condividere, nell’ambito delle scelte definite nei propri processi di 
pianificazione, i temi di rilevanza intercomunale e sovracomunale, anche attraverso specifici 
Accordi Territoriali, relativamente a: 
- i poli funzionali; 
- le “aree ecologicamente attrezzate”; 
- le infrastrutture e i servizi; 
- la disciplina del territorio extraurbano; 
- le politiche abitative; 
- criticità e potenzialità di confine. 
La definizione e sottoscrizione degli Accordi Territoriali potrà coinvolgere altri Comuni della 
provincia, non sottoscrittori del presente protocollo, in relazione ad un loro interessamento diretto o 
indiretto delle previsioni individuate dal PSC di Reggio Emilia. 
3. Contribuire all’approfondimento delle politiche territoriali proposte in sede di variante generale al 
PTCP della Provincia di Reggio Emilia attraverso: 
- assunzione dei dati, degli elementi conoscitivi, degli obiettivi, delle strategie e delle azioni 

elaborate dalla Provincia e concertate con i Comuni, le Province di Modena e Parma, la 
Regione Emilia - Romagna e gli interlocutori coinvolti nel percorso di approvazione del PTCP; 

- eventuale integrazione e raccordo dei dati e degli elementi raccolti su scala provinciale con i 
dati e gli elementi che emergano nell’ambito locale (riferito al Comune di Reggio Emilia e 
contermini) ; 

- rimando delle proprie elaborazioni ad altri contesti di concertazione per i temi i cui ambiti di 
interesse, (economico, insediativo, sociale, ambientale, paesaggistico, etc.) coinvolgano territori 
ed Enti differenti da quelli sottoscrittori; 

- rimando delle proprie elaborazioni ai contesti di concertazione definiti per le Conferenze di 
Pianificazione degli altri Comuni sottoscrittori per i temi e le componenti di loro interesse.   

4. Su proposta del Tavolo, ovvero di intesa con le Amministrazioni di volta in volta direttamente 
interessate, possono essere istituiti Gruppi di lavoro e di approfondimento tecnico comuni, relativi a 
specifici progetti e particolari ambiti funzionali, su obiettivi in ogni caso coerenti con le finalità del 
Protocollo.  
 

Letto, confermato e sottoscritto 

Reggio Emilia …………… 
 
Per la Provincia di Reggio Emilia                        Per il Comune di Reggio Emilia 

                             L’Assessore all’Urbanistica                                                  
 Per il Comune di Albinea 
    L’Assessore all’Urbanistica                                                   
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